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DEL  L' IMPRESE 

MILITARI     ET 

AMOROSE, 

DI     MONSIGNOR     GIOVIO 
VESCOVO      DI     NOCER.A, 

CON    VN    \^G10N^MENT0    DI 

MESSER  LODOVICO  DOMENMCHI, 

NEL     MEDESIMO     SOGGETTO. 

CON     LA     TAVOLA. 


IN    VINEGIA    APPRESSO    GABRIEL 

GIOLITO    DE*    FERRARI. 

M        D        L  V  I  I. 


0^^ 


AL  M,OLTO   ILL.  ET 

VALOROSO  SIGNORE, 

IL    SIGNOR    CONTE 

CLE.JMENTE    PIETRA, 


LODOVICO      DO  MENICHI, 

/a  cinqj^e  anni 
fono ,  cU  ^lonsfTaolQ 
(jiouio ,  di  filici  memo  - 
ria.perfuajo  a  ao  da  me, 
ch'egli ,  per  fua  molta 
bontà  ftj  cortefìa^  haueua  in  luogo  dica  - 
rif imo  figliuolo  .faijfe  un  Dialogo  o  Trat^ 
tato  deà'Imprefe .  £t  mentre  che  lo  compo^ 
neua  f*f)  dtttaua ,  g^  poi  che  theUe  com  - 


poflo  f0  finito  ,  uo  Uuapure  in  ogni  modo 
farmene  un  dono ,  f^  coment auafi  ch'io  lo 
pulplicafi  col  nome  mio .  ^Uaaualcoja  non 
acconfintendo  io  per  mia  naturai  modefiia, 
f^  efjèndo  anchora  egli  da  (jneflofconfiglia- 
to  da  alcuni  che  poteuano  fica  ;  ejjo  final- 
mente fattone  fare  una  copia  con  le  figure , 
la  dono  al  Signor  Duca .  Laaual  copia  poi 
m  procejfo  di  tempo  uenuta ,  non  faprei  dir 
come ,  alle  mani  d'uno  sìampatore  m  7{o  - 
ma ,  fu  per  luidiuulgata  ajfai  male  in  ar- 
nefi y  lacera yfiorretta  yf^  malconciay  f^ 
di  mei  modo  che  s'è  uifìa  ufire  in  luce ,  con 
affai  poco  honore  dell' Auttore ,  g>?  con  mia 
poca  ò  ninna Jodisfattione .  T)i  che  non  ne 
do  io  la  colpa  tanto  all' Impreffore ,  (guanto 
a  colui  y  che  la  trafcrijji ,  Uguale  di  molti 
nomi  corruppe  y  fi  come  quel  che  nonghnte^ 
fi'y  alcune  cofiu'aogtunfiy  f^ parte  ancho- 
ra ne  leuò  con  più  ardire ,  chegiudicio .  Ora 
mentre  ch'io  ftaua  in  penfiero  di  uolere  m 


ogni  modo  prouedere ,  tjuantoper  me  Jtpo  - 
teua,  f^ douena alla  fama  (^dignità  del 
^Gtouto ,  ilauale  io  hofempre  honorato  come 
Signore  ,  riuerito  come  maefiro ,  e  amato 
come  nPadre  ;  ft) ch'io  mirijolueua  di  pu  - 
Mcare  amilo  originale  proprio ,  ch'era  ri-- 
wafi  apprejfo  di  me:  Mcjjir  (jirolamo  %Ut 
/celli  mio  cordtalif imo  amico  f^  fratello  yf^^ 
non  men  dotto ,  che  gentile  ^  corte/e ,  mof 
fo  da  un  medejìmo  Jpirto ,  f^  dall' affettio  - 
ne  y  eh' e' por  tana  a  gli Jcr  itti  di  a^onfìgno^ 
re  y  con  tutta  quella  indujìria  g/  diligenza^ 
che  per  lui  s'è  potuta  maggiore ,  l'ha  fatta 
Bampare ml^iNEGiA  .  'A^ contento dt 
€10  y  l'ha  accompagnato  anchora  con  unjuo 
hellipmo  f^  dottifimo  Dijcorfo  nella  me  - 
defima  materia .  Laaual  co/a  hauendo  io 
ueduto  y  f^  conofcendo  che  con  tutto  cw  non 
s'era  anchora  interamente  proueduto  alpri 
mo  difirdine  ,  Jeguito  per  la  imperfettiont 
dell'efemplarcy  chefidiuulgo  in  *B^ma  :per- 


cicche  doue  mancaua ,  non  ha  potuto  il'Ku- 
feello  fkpplire  ,y?  non  per  congimura  :  mi  . 
fon  rtjòluto  di  uoltr  porre  in  publico  auclia 
prima  originale  ^  fedel  copia  ,  ch'io  haue- 
uà  Jiruato  '.parendomi che  ciò  ficonuemjjè 
A  me  per  molti  rijpetti .  I(juali  mi  faranno 
Jcufato  col  mondo  d'ejjtr  uenuto  a  ciueflo  -^fi 
per  ejjere  io  tenuto  alla  conftruatione  delle 
co/è  mie  ;  che  mio  uer amente  pojjò  chiama  - 
re  quefto  ^Dialogo ,  donatomi  già  dall'Auto 
tore  ;  fi  per  effere  io  obligato  d'ogni  amoreuo- 
le  ufficio  alla  fknttfima  memoria  di  A4on- 
(ignor  Giouio .  Et  perche  anchora  io  mui  - 
tato  dalla  nobiltà  ft)  piactuoUzz^  del  fòg  - 
getto  yfirifigia  alcune  carte  neltifleffi  ma- 
teria yjicomefigliono  ejjere  i  padri  gelo  fi  dtl 
ìafàlute  ff)  Ulta  de"*  ìor figliuoli  \ptr  non  la- 
Jciarle  perdere ,  ho  uoluto  accompagnarle 
con  le  fatiche  del  mia  celeberrimo  padre  ^ 
Signore  :  accioche  cjueltojpirito ,  ff)  fauore^ 
ih  e  le  mie  feriti  ur  e  da  fé  non  haurebbono 


giamaiy  dia  loro  tappo^io  ^  la  compU-^ 
gnia  del  (jtouio .  Co[ì  hauendogli  unttt  f^ 
ridotti  in  mi  uolume  ^  con  ogniriuerenzcc  gli 
dedico  5  f^  dono  a  Vojira  Signoria  lUufirif 
fìmay  mouendomi  a  ciò  fare  molte  degne  f0 
giujìe  cagioni .  de  mah  oltragtmfìmti  obli, 
ghi  :  ch'io  tengo  fico  per  gl'innumerahilt  be^ 
nefict  f^fauon  daleinceuutty  la  minore 
ft)  ultima  non  e  iljapere  io  (guanto  ella  uà  - 
glia  d'acutezj^  d'ingegno ,  g^  di  uiuacità 
di/pirito  y  ft)  (guanto  giudiciojìfimamenti 
ella  fappia  difcorrere  f^  ragionare  in  ogni 
altra ,  e  m  fìmil  materia .  Senza  che  per 
confejfiare  ingenuamente  come  Ha  il  fatto  , 
io  ho  da  lei  imparato  la  inuentione  d'alcune 
Jmprefi ,  che  fono  nel  mio  Dialogo .  c^  Vo- 
fira  Signoria  duncfue  come  cofijue proprie  : 
mando  cjuefte  debili  fatiche ,  delle  quali  fi 
farà  fatta  alcuna  sìima ,  ne  fitpro grado  a 
lei  y  per  hauermiella  dato  occafione  d'affa  - 
ticarmim  cto  con  tefimpio  dififiejfa .  Che 


dt  continuo  con  l'altezx^  de' Juoi magnani^ 
mipcnfterijpeculando  coje  attij?ime  Qyfìn  - 
eoÌATt  y  s^ (allontana  talmente  dalla  uoìgare 
fchtera ,  che  di  grandij^imo  fpatio  [ìlafiia 
adietro  nella  flrada  d'honore  ff)  dì  gloria, 
molti  QtpitanilUuftri  di  guerra. .  Etoltra 
do  negli  fiudi  delle  buone  lettere  fa  tale  ft) 
tanto  frutto ,  che  male  ageuolmenteji potrà 
un  dì  cono/cere ,  qual  fojje  la  Jua  prmcipal 
profepone ,  ò  l'armi ,  o  le  lettere ,  "Bacio  le 
manidiquella  -Q^d  xxviii.di Marzo . 
^     T>     L  y^  I.     In  Fiorenza. 


TAVOLA    DELL'IMPRESE 

MILITARI  ET  AMOROSE  DI 

MONSIG.   PAOLO   GIOVIO 

VESCOVO    DI    NOCEB.A. 


O  ME    IL 

portar'im 
prefe  è  fin 
to  cofiu  - 
me  anti  - 
co.  Car- 
te,        i 


ìmpreja  d'Anfiarao  fecondo  Vin 


darò, 
ìmprefa  di  Capitaneo. 
Imprefa  di  Polinice. 
Imprefa  di  Cimbri. 
Imprefa  di  Pompeo  Ma^o. 
Imprefa  di  Tito  Xefpaflano 
Imprefa  d'Oriundo, R.inaldo,Da 
■  nefe,  Oliuteri,  Salomon  di  bret- 


tagna ,  Afiolfo,&  Gano.        4 
Vfauano  Vlmprefe  i  Claroni  della 
tauola  rìtonda  d'Artà  gloriofo 
Rtf  d'Inghilterra.  4 

iJinfegne  delle  famìglie  uenute 
'  in  ufo  a  tempo  di  Federigo  Bar- 
bar ojjà.  4 
le  conditioni  uniuerfili,  che  [tri 
'-  cercano  p  fare  pfetta  imprefa.6 
che  a  l* imprefa  fi  ricercano  cin- 
-que  condttioni.  6 


Prima ^iufiaproportione  ^ani^ 
ma  cjT"  di  corpo.  a 

Seconda  ,  che  non  fia  troppo  ofcu- 
ra  ,  ne  troppo  chiara.  S 

'IerXa,che  l^habbia  bella  uifia  co 
me  dt  Stelle ,  Soli,  Luna,  Fuoco, 
Acqua  ,  Arbori  uerdeggianti , 
ìfìrumenti  mecanici ,  Animali 
biA^trri ,  Vccellifantafitchi.  6 

Quarta  ,  che  non  habbta  forma 
humana.  6 

Quinta  ,  che  l*habbia  il  motto  di 
lingua  diuerfa  ,  dall'Idioma  di 
chi  fa  l'impreft.  g 

Imprefa  di  Ceftre  Borgia  Duca 
di  \alentinots.  <r 

hnp.di  D.Francefio  di Candia.  7 

Imprefa  di  Carlo  di  Borbone.      7 

imprefa  della  Signora  tìippoli  - 
ta  Fioramonda  Marchejana  di 
Scaldafole.  8 

ìmpr.di  M.Giafon  del  Maino.    9 

Imprefa  del  Duca  Lorenl^o  de' 
Medici.  > 

Imprefa  di  Kafaele  diario  Cardi 
naie  di  S.  Giorrrio.  io 

o 

Ìmpr.di  Bafiiano  del  Mancino.  11 


TAVOLA. 

Imprefa  di  Vati  Molena.  ii  Im.d^Alfonfo  i.Ke  d^ \r adotta. tt 

Imprefa  di  M.  Agojìina  Vorco  di  Imprefa  del  Ke  terrandtno  Jit9 

Vania,  li    figlinolo.  xt 

Imprefa  del  Caualier  Cajìo  Voeta  Imprefa  del  Re  Vederigo.        it 

Bologneje.  u  Imprefa  di  Vrancefco  Sforma  Dm- 

Impre/a  di  Galeotto  dalla  Kouere    ca  di  Mi  Uno.  »J-i4 

Cardinale  di  S.  Vietro  in  Vin-  Imprefa  del  Duca  Galeal^o  fu» 

lula .  ir    figliuolo.  14 

imprefa  di  Cafiruccio  Cafiracani  Imprefa  del  Duca  Lodouico  fi-a  - 

Signor  di  Lucca.  ir     fello  del  predetto.  24 

Impre/a  del  Signor  Vrincipe  di  Imprefa  di  Gionunni  Cardinale 

Salerno.  u     de  Medici yche  fu  Vapa  Leone.ijf 

Imprefa  deWlmperatore   Carlo  Imprefa  del  più  uecchio  Cofmo  de 

Quinto.  14     Medici.  z6 

}fnprefa  de*  Signori  Caualieri  de  Imprefa  del  Mag.Loren^  de  Me- 
,  tardine  del  Tofon ,  (<7*  che  im  -     dici.  itf 

pottino  i  focili ,  ciT*  //  uello  del  Imprefa  del  Mag.  Vietro  de  Mt- 

lAontone.  '4' ^5"    dici.  17 

"imprefa  di  Carlo  Duca  di  horgo-  Imprefa  deli' altro  Vietro  deMe- 

gna.  15     dici.  17 

Imprefa  di  Lodouico  duodecimo  Imprefa  del  Mar»  Giuliano  de 

Ke  di  arancia.  16    Medici.  ig 

Imprefa  di  Carlo  Ottano  Ke  di  Imprefa  di  Vapa  Clemente.  %9 
,  Trancia.  16  Imprefe   d^tìippolito   Cardinale 

Imprefa  di  Vrancefco  Vrimo  Re    de  Medici.  30 

dil^rancia.  17  Imprefa  del  Duca  Alejfandro  de 

Imprefa  d^Henrico  fecondo  Ke  di     Medici.  31 

Trancia.  17.18  Imprefe  di  Cofmo  Duca  di  Vio- 

Imprefa  del  KeCatholico.        18     ren'^a.  3j 

Imprefa  del  S.  Don  Diego  di  Men  Imprefa  del  S.Virgtnio  Orfino.j^ 

do'^a  figliolo  del  Cardinale,  ty  ìmpr.del  Conte  di  Pitiglianc.  jtS 
imprefa  del  S.Caualier  Porres.f}  Imprefa  del  's.VroJpero  ColÒna.jg 
imp.di  Don  Diego  di  Gufman.  i?  Impreje  del  S.Fabricto  CoIona. i^ 
Imp.del  S.  Antonio  da  Leua.  19  imprefe  del  S.  Marc* Ant omo  Co- 
Imprefa  d*Alfonfo  Vrimo  Ke  di     lonna.  37 

Ara'^ona.  1 1  Imprefa  del  S.  Mutio  Colonna. 40 

imprefa  del  Ke  Verrante  fuo  fi-  Imprefa  de  Signori  Colonncfiuni 

gUuolo.  lì    uerfaleatuttalacafa.        40 


r   V   V 

ìmprefadelS.Zartvlcmeo  d' Ai- 
utano. 4i<43 
ìmpre/a  di  Trancefio  Con^^a 
S.  di  Mantova.  43 
ìmpre/a  del  Signor  Giouan  laco- 
foTriuultio.                      44 
Imprefa  del  Duca  di  Terrara.  44 
Imprefa  di  francefco  Maria  Du- 
ca d'Vrbmo.  4? 
ìmpr.dt  Mons.  Paolo  Giorno.  ^6 
Imp'del S.Ottautano  Frego/0.46 
Impr.  del  S.  Girolamo  Adorno.  4  7 
ìmprefe  de*  Signori  Smibaldo  O" 
Ottobuono  flifihi.          48.49 
imprefa  del  S.Sini baldo  Vltfihi.st 
Imp.del  S.Gto.?aolo  Bagltone.  51 
imprefa  del  Capitano  Girolamo 
Mattei  Komano.  51 
Imp.  del  S.  Mar  che  fé  del  Vajìo.  yj 
Imprefa  del  S.  Conte  Vietro  Ha  - 
uarro.  55 
Imp.  del  S.Marche  fé  di  Vefcara.^s 
Ymp.dt  Mons. della  Jremoglia.se: 
Impr. di  Luigi  di  Lucimburgo.$S 
Imprefa  di  Carlo  d' Ambofia  gra 
Maejlro  e^  S.  di  Chiamon.    $7 
Imprefa  del  S.Francefco  Sanfeue- 
Tino  Conte  di  Gaia'^o.          57 
imprefa  d'Ebrardo  Stuardo  Mo» 
Jìgttor  d'Obegni.                    58 
imprefa  del  S.  Duca  di  Malfì.  60 
ìmp.del  S.  Duca  di  ihermoli.  60 
Imp.del  S.Conte  di  Maialone.  61 
Imprefa  del  S.  Gtouan  Qatt/Jìa 
Cajìaldo.                               do 
Imprefa  della  S.  Vittoria  Colonna 
Manhefana  di  fejcara.         6t 
hnp.dtlU  S.donaa  Maria  d!kra- 


OLA. 

gena  Marchefana  del  Vajìo.  €% 
mpr.di  Mons.Odetto  dt  fois.  6) 
mp.  dtl  S.lheodoro  Irtuultio.  6} 
mprefe  del  Signor  Manhefe  dei 
Vajìo.  6 4.6 $.6 6.  67 

mprefa  dtl  S.Luìgi  Gonzaga. 67 
mp.del  S.Conte  Santa  fivre.  68 
mprefa  dt  Monfìg.di  Gruer.  69 
mprefa  del  Signore.  N.  Ji 

mpreje  del  Cardinal  CoIona.  64. 
mprefa  del  Cardinale  Uippolito 
da  Ejìe.  jt 

mprefa  del  Card.  d'Aragona.  7$ 
mprefa  del  Card.dt  Gon\aga.7S 
mprefe  del  Card.Tarnefe..  73  74. 
mprefa  del  Magnifico  M  .  A»  - 
drea  Gritti.  7j 

mprefe  della  Sig.  ìfabella  Mar» 
chefana  di  Mantoua.  75'7<f 
mprefa  del  S.  Do»  Andrea  Con- 
:^ga.  77 

mprefa  del  Sig.  Don  francefco 
Gonzaga..  77 

mprefa  del  Duca  Veder igo.  77 
mprefa  del  S.  Don  Ferrante  Con 
T^aga.  77 

mp.  del  S.Galeawo  Vi  font  e.  7  S 
mprefa  del  Cote  biicola  da  Cam 
pò  baffo.  78 

mf^efi  di  Matthia  Cornino  R« 
d'Vngheria.  7^ 

mpreja  di  Giouanni  Schiepufen- 
feKe  d'Vngherta.  79 

mprefa  del  Duca  d'Vrbino.  8a 
mprefa  del  S.Stefano  CoIona.  89 
mprefa  della  S.  Ducheffa  dt  Fio» 
ren\a.  81 

Impr.dt  M.lacopo  Sanna'^ro»  8« 


T     A     V     O     L     Ai 

hnpr.  di  M.  Lodouico  Ariojìo.  Si     dinelli.  9^. 

Jmprcfe   d*Era/mo  Kotheroda  -  ìmprefa  di  M.  Giulio  Giouìo.  8  j 
mo.  Si  Imprejedi  M.  LodoMÌcoDomeni^ 

Ìmprefa  di  M.Andrea  Alciato. 8 j     chi.  S j 

Jmprefa  di  Mons.  Paolo  Giomo.B]  Imp.del Caualier  delta  Volpe.  87 
ìmprefa  del  Caualier  faccio  ban-  Imp.del  Caualier  Chiucchiera.%S 

arAVOL  A    DEL  L'IMPRESE    ET  ALTRE  COSE 

^  .notabili  comprefe  nel  Ka^ionamento  di  M.  Lodouico  Domenichi. 

^^^^  L   C  I   A  T    O  Elefante  fi  purifica    nel  fiume 

-    ^'^^\  fcriJfedelPlmpre     ogni  nuoua  Luna.  ijt 

.^^  fé.     a  carte.  91  Elefante  infermo  faglia  herbe  al 

'^Alloro  no  è  tocca-     cielo  chiedendo  aiuto,  ij» 

todaifolgere.<)i  E 

Amanti  uedono  ^  mt edono  ogni  TJ^^^  Imprefe  conuienfìad  huo» 

cofa.  loy  A     mini  dotti  Ct"  caprtcciofì.  i^t 

Aquila  non  mai  fu  morta  da  Fenice  in  gratta  di  M.  Gabriel 

faetta.  131     Giolito.  97 

Aquila ,  perche  Jì  dice ,  che  porta  Folgori  di  tre  forti,  50 

le  arme  di  Gtoue.  ijx  G 

C  f^\eronimo  Kufcelloha  fcritt» 

Vjr  deirimprefe.  104 

(y  amicitia.  134  Giouan  Iacopo  de  Medeci  fauori" 


C 

Ceruo  poi  c'hu  ufito  con  la  femi-    to  dalla  Fortuna  in  uita ,  &  in 

na,fìnafconde  inunafo/Ja.  1^6     morte.  9^ 

Ceruo  ha  mirabile  odorato.  137  Giouan  Ratttijìa  Caflaldo  Oraco 
Comcndatione  hauuta  del  Signor     lo  d\rrmtgsri.  117 

clemente  Vietra.  112  Giouani  huomini  Udghi  di  coft 

Cicogna  pietofa  uerfo  padre  a^    nuouc.  loy 

madre.  E  9^  Grata  audientiaè  Ufatisfattio" 

chino  pefcie  ritarda  una  na-     ne  de  chi  parla.  92, 

uè  dal Juo  corfo.  114  Giouiod*ogntfoggetto  parto  con 

E.ffetto  della  fama.  134     dignità.  H  $r 

Elefante  honora  Dio ,  (^  offerita  t  -rOnore  infama  fi  perde  pet 

religione.  13 1  -tJL  noflrOy  non  per  altrui  difet- 

f.lcfante  quanti  eletti  fa  con  la  j    to.  I  iji 

,  probofcid^.  ì}s  ihìprefa  del  Domenichi,        50 


E 


T     A     V     O     L     A . 

•  ìmprefa  di  M.  Luca  Vitti.        91  ìmprejk  del  S.  Duca  Cofmo,     loi 
ìmpreja  della  S.Hippolita  liora-  Ìmprefa  delie  Ancore  delS.  Duca 

monda.  95     Cofmo.  tot 

ìmpr.  delle  S.  Annoia  de  Kof?i.  95  ìmprefa  della  S.  Alda  Torcila,  loz 
ìmprefa  del  S/^.  Uermete  Stam-  ìmprefa  del  S.Carlo  Or  fino,   io* 

fa.  9j  ìmp.di  D.  Die^o  di  M cdo'X^a.  loy 

Impr. feconda  del  S.Wermete.  94  ìmprefa  del  S.  Ale/Jandro  Prcco- 
Imprefa  del  S.h\aJ?imiano  Stam-     lomini.  104 

pa.  94  ìmprefa  di  donna  ingannata  dal 

ìmprefa  del  Conte  Erunoro  Vie-    fuo  amante.  lotf" 

t%t.  9j  ìmprefa  dell' Academia  degli  in-- 

ìmprefa  del  Conte  Battifìa  da  Lo    trottati  m  Siena.  106  ' 

drone.  9j  ìmprefa  di  Leone  Orfìno.       107 

Imprefà  del  Duca  Trancefco  Sfar-  ìmprefa  delTAcademia  degli  Ale- 

^.  9(f     uati  tn  Terrara.  108 

ìmprefa  de  KapoUtani.  ^6  ìmprefa  dell' Academia  della  chia- 

ìmprefa  dt  Ciouan  Iacopo  de  M  e-     uè.  108 

dici.  $6  ìmprefa  dell' Academia  delraf- 

ìmprefa  del  Cardinal  uecchio  di    formati.  109 

Trento.  97  ìmprefa    dcWAcademia   de  gU 

ìmpreft  di  Chrijìoforo  Madruc-    Hortolatu.  109 

ciò  Cardinal  df  Tremo.         97  ìmprefa  dell' Academia  de  Son- 
ìmprefa  di  Otto  Truchfes,  Cardi    nacchiofì.  109 

nald'AuguJìa.  97  ìmpr.d'Academici  fiorentini. no 

ìmprefa  del  S.  Gafparo  del  t*ìai-  ìmprefa  prima  del  Signor  de- 
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INTERLOCVTORI    ESSO    MONS.    GIOVI O, 
ET    MESSER    LODOVICO     DOMENICHI. 

Anta  èU  cor  te  fi  d  dì  Yoflrd 
EcceUetìZii  uerfo  di  me ,  ch'io 
mi  tengo  obligato  d  render  ni 
conto  di  tutto  quello  odo,  ch'in 
gran  parte ,  d  uojìre  cimoreuo^ 
li  eshortdtioni ,  mi  fono  ufur  % 

pato  in  quefli  fieri  caldi  del  me 

Jc  d'Agito  neinuo  cìcIIa  uecchidid  .  E  perciò^uend'io 
traUciata  Ihiftoria  ,  come  fatica  di  gran  pefo ,  mijono 
ito  traftuUando  nel  difcorr  ere  con  M.Lodouico  Domem 
tìichi ,  che  a  ciò  mUnuttaua  ,fopra  linuentioni  deUinu 
prefe  3  che  portano  hoggidii  grati  Signori:  Vi  modo 
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c^ ,  efjhìdo  riufcito  quefto  picciol  trattato  affai  pida 
c€Mo/e  ergioco/itiO ,  er  non  poco  grane ,  per  taltezzd 
CruarktàdcJcgg€tti,mifcno  asficurato  dim.wdar^ 
uclo  ;  petifando,  che  ui  poffa  effcfopportmio  paffxtcms 
pò  ni  cofì  faftidiof.i  jhgionei  cr  m  ciò  ho  imitato  il  uoa 
firofemplice  hortoUno ,  che  Jpeffc  uoltefopra  la  nojìra 
tuuok  5  ricca,  di  uarie  CT  pretiofe  uiuande ,  farrifihia 
di  prefctìtdxe  un  panierino  de  fuoifrej'chi  fiori  di  rames 
Tino ,  CT  di  borand ,  per  feruire  a  uno  intermeffo  d'una 
faporitd  infalatuccia.  Ha  quejio  trattato  molta  fwiilitus 
dine  con  U  diuerfitì  di  detti  fiori, ameni  ,cr  gratis  fimi 
di  guftoi  il  quale  farà  anchor  tanto  più  grato  a  uoi  Va^ 
lorofo  Signore ,  quanto  ch'egli  è  nato  in  Cafa  uojlra  i 
cr  l'argomento  del  prefentc  difcorfo  ha  hauuto  princi^ 
pioìntalguifaòChe  ufando  meco  famigliarmente  M* 
Lodouico  Domenichi,  per  cagione  di  tradurre  continua 
tnmte  Ihiftorie  ncftrc  latine  in  uidgar  tofcano ,  a  buon 
propofìto  entrò  a  ragionare  della  materia,  cr  arte  deU 
tinuentionc  cr  imprefe ,  lequaliigran  Signori ,  cr  noa 
bilisfìmi  Caualieri  à  nofìri  tempi fogliono  portare  ncUe 
foprauefle ,  barde ,  CT  bandiere  ;  per  fìgmficare  parte 
de  lofgenerofì  penficri .  al  che  riffofi  io  ,  G  i  o  v  i  o. 
1/  ragionare  appunto  di  quejio  foggetto  ,  e  proprio 
un'entrare  in  un  gran  pelago,  cr  da  non  poterne  cofì  to 
fio  riufcire,  D  o  m  e  n  i  e  h  i .  Per  gratta  Monftgnor* 
effendo  uoi  perfona  di  facile  memoria ,  er  fpedito  ina 
gegno  y  fiate  contento  toccarmene  unfommario ,  masfi^ 
mamente,poi  cheui  troiate  fciopcraio  dallo  fcriuere 
t'hifioriu  in  quegli  n£)iofi  giorni ,  ne'  quali  affai  ^udid  et 
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guddd^nichi  iixfitìo  ;iiefi  pofjòno  più  ageuolmentc 
trapajjare ,  eh'  con  k  pUceuoUzz^  dd  rjgioììure  difìi 
mili  amenisfìmi  concetti ,  iquili  appAYtcngcno  a  Ihiftos 
rid ,  CT  p^irte  riducono  a  memoria  gli  Imomini JegnjiUù 
de'  nojìri  tempi ,  che  gix  fon  paffati  a  t altra  uitx ,  non 
fenz<t  laude  loro  :  cr  cjuefto  uifara  molto  ageuole  i  hdà 
uendo  noi  giafatto^per  quel  ch'io  intcndo,molte  di  quem 
fte  imprefe  nella  uojlra  più  frefca  età  a  quei  Signori,  che 
Ut  ne  richiefero.  G  i  o  Que{to  farò  io uolentieri^con 
patto  che  uoi  vi' interroghiate  a  parte  per  parte ,  cr  io 
ui  rij^onderò  amoreuolmcnte,  pur  che  non  mi  oblighia^ 
te  aUa  feuerità  deHc  leggi  di  quefìofcelto  parlar  Tofci* 
no  i  ptrche  io  uoglio  in  tutti  i  modi  efjer  Ubero  di  uoler 
parlare  alla  cortigiana  ^fenza  effere  fcroplulofamentt 
appuntato  dalla  uojlra  Academa  ,•  ricordandomi,  d'hcu 
uer  ancho  altre  uoltefcritto  il  libro  de'  Signori  de  Turm 
chi  di  cafa  Othomana  ,•  ilquale  libro  fu  molto  ben  letto  , 
cr  intefo  dal  grande  Imperatore  Carlo  Quinto.  D  o  m. 
Kingratioui  infinitamente  ditale  offerta ,  ma  ditemi pri 
ma,fe  ti  portare  quefie  imprefe  fu  cofìume  antico^.  G  i  o^ 
No«  e  punto  da  dubitare,  che  gli  antichi  ufarono  di  por 
Ur  Cimieri  cr  ornamenti  negli  elmetti ,  cr  ne  glifcua 
di  :  perche  fi  uede  chiaramente  in  Vergilio ,  quando  fd 
il  Cathalogo  delle  genti ,  che  uennero  infauore  di  Tura 
no  contra  i  Troiani ,  neWottauo  deWEneida  ;  Anfiarao 
ancora  (  come  dice  Pindaro)atla  guerra  di  Thebe  por* 
tò  un  dragone  nello  feudo ,  Statio  fcriue  fimilmente  di 
Capaneo ,  cr  di  Polinice  ,•  che  quelli  portò  tHidra ,  cr 
queJliU  sfinge .  Legge  fi  etiandio  in  Fiutar  cho,che  neU 
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la.  battaglia  de  Cimbri  comparue  U  c^uaUctùi  loro  moU 
to  uijlofa ,  fi  per  Ianni  lucenti ,  fi  per  la  uarictà  de  Ctó 
tnieri  [opra  le  ceLte ,  che  rapprcjeiuaiuno  tifpgie  di 
fiere  feluaggie  in  diuerfe  maniere .  trarrà  il  itiMàifimo 
ruttore,  che  Pompeo  Magno  usò  già  per  iìtfignA  mi  Leo 
ne  con  una  Ipada  nuda  ut  mano.  Veggorfi  ancora  i  roa 
uerfì  di  molte  medaglie,  che  mojìrano  lignificati  in  fora 
ma  deU'imprefe  moderne  ;  come  appire  in  cjuclle  di  Tito 
VeJj)afiano  ,  dou^c  un  Delfino  inuolco  in  uuanchorayche. 
mole  inferire,  P  r  o  p  e  r  a  tarde.  Ma  lafciando 
da  canto  queftì  ejfempij  antichisfimi^  in  ciò  ne  fanno  an^ 
Cora  coniettura  i  faniofi  Paladini  di  f  l'ancia,  iquali(per 
la  uerità)in  gran  parte  non  furono  fauolofìi  cr  ueggia» 
mo  (  per  quel  che  gli  fcrittori  accennano  )  che  ciafcun  di 
lofhebbe  peculiare  imprefa  CT  infegna  .  Come  Orlando 
il  quartieri ,  Rinaldo  il  Leone  sburrato  ,  Danefe  lofcas 
glionc  5  Salamon  di  Bcrtagm  lo  Scacchiero  ,  Oliuieri  il 
Grifone ,  Aftolfo  il  Lecmpardo ,  cr  Gano  il  Falcone^ 
il  medefimo  fi  legge  de"  Baroni  della  Tauola  ritonda. 
d'Artìigloriofo  Re  d^inghilterra  .  Vufarono  fimilmena 
te  i  celebrati  ne  libri  della  lingua  Spagnuola,  Amadis  de 
Gaula ,  Frimaleon ,  Palmer  ino ,  CT  Tirante  il  Bianco  » 
Uora  in  quefta  età  più  moderna,come  di  Federigo  Barba 
roffa ,  al  tempo  del  quale  uennero  in  ufo  linfegne  delle 
famiglie ,  chiamate  da  noi  arme  donate  da  Principi,  per 
meruo  dellhonorate  imprefe,  fatte  in  gturra,ad  effetto 
di  iwbilitare  i  ualororfi  Canalieri,nacquero  bizzarrisfi 
me  inuentioni  di  Cimieri,  cr  pitture  ne  gli  Scudi  i  U  che 
fi  uede  in  molte  pitture  a  }:iorenz^  in  Santa  ^aria  noa 
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ueUji .  Md  d  cjueihi  ìwftri  tempi  dcppò  h  uenutd  del  Re 
Qdrlo  Ottauo  ,  cr  di  Lodouico  X  1  !./«  ìtdlid,  ognìu^ 
no  chefeguiuua  U  milicii, imitando  i  Capitdni  Trance^ 
fi  ,  cercò  di  ddoruArfi  di  bcUc ,  cr  pcmpofi  imprefe  ; 
delle  qun.ti  riluceiww  i  Caudluri  appartati  coìnpagnia 
^d  compjgnid  con  dìucrfe  liuree  ,•  percioche  ricantdhda 
no  d'argento ,  di  m ar te t dorato ,  ì  faioni ,  k  foprauca 
èie ,  cr  nel  petto ,  cr  nella  fchiena  jidUdiio  limprefe  de 
< apuani  ,•  di  modo  che  le  mojìre  delle  genti  d'arme  fdcea 
vano  pompofisfwio  cr  ricchisjìmo  Jf>ettdcolo  ,  cr  neUe 
i>attagli€  fi  conofceud  l ardire ,  CT  ti  portamento  deUe 
comp^ignie .  D  o  m.  Io  m'auueggio  bene ,  Monjignor  , 
che  uoi  hauitc  frefca  memoria ,  cr  pero  fiate  contento 
ragionarmi  di  cjueUe  tutte  c'hauete  uedute  ,•  perche  so 
molto  bene  che  hauete  conofciuti ,  cr  ueduti  per  faccia 
tutti  quei  Capitani  che  fon  contenuti  cr  celebrati  nella 
uoftra  hifloridic:^^  rdgioneuolmente  hduete  dinanzi  d  gli 
x>cchi  Id  Udghezzd  de  gt ornamenti  loro  ,  G  i  o.  No/i 
tnancarò  di  ridurmi  d  mente  tutte  quefte  cofe ,  che  udì 
àomdndate ,  parendomi  di  tornare  un'altrd  uoltd  gioua 
ne ,  nel  faueUarne ,  deUe  quali  tdnto  mi  dilettdUd  gid , 
che  ben  pareud  uero  pronofìico ,  ch'io  hduesfì  dfcriuet 
thiftoria  loro .  Md  prìmd  ch'io  uengd  d  quejii  pdrticoo 
Idrì ,  èneccffdrio  ,  ch'io  uidicd  le  conditioni  uniuerfali , 
che  fi  ricercano ,  dfare  und  perfetta  imprefd  :  il  chefor 
fé  è  la  più  difficile ,  che  poffd  ejfere  ben  coltd  dd  un'inge 
gno  perjpicdce  cr  ricco  d'inuentioni,  kqudle  ndfce  dalla 
notitia  delle  cofe  fritte  ddgliantichi .  Sappiate  ddunque 
MXodouico  mio  5  che  l'muentionc  o  uero  imprefdiS'eUa 

A    a) 
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iebbe  hauere  dd  buono ,  bifogna  c^habbia  cinque  condo» 
tioni  ;  Primx  giuRd  propontone  d^xnimi  cr  di  corpo  ; 
Seconda ,  ch'eUj.  non  fu  ofcura  di  forte  ,  c'hubbU  mi» 
filerò  dcUx  SibilU  per  interprete  a  uolerU  intendere;  ne 
tanto  chiara ,  ch'ogni  plebeo  Nntenda  ,•  Terza ,  chefoa 
fra  tutto  habbia  bella  uijla ,  laqualfifa  riufcire  molto 
allegra ,  entrandoui  flelle  ^foli ,  Lune ,  fuoco ,  acciua , 
arbori  uerdeggianti ,  inflrumenti  mecanici,  animali  biz 
Zarri ,  CT  uccelli  fantajiichi .  Quarta  non  ricerca  ulcua 
tia  forma  humana .  Quinta  richiede  il  motto ,  che  è  las 
mnadel  corpo  y  O' uuole  ejfere  communemente  d'una 
lingua  diuerfa  daW idioma  di  coluiy  che  fa  timprefa,per 
che  ilfentimento  fìa  alquanto  più  coperto  :  uuole  anco 
tffere  breue ,  ma  non  tanto ,  chi  fi  faccia  dubbiofo  ,•  di 
forte  che  di  due  ò  tre  parole  quadra  bentsfimo  ;  eccetto 
fefujfe  informa  di  uerfo,  ò  intero,  òfj?ezzato  ;  Et  per 
dichiarare  quelle  conditioniy  diremo ,  che  lafopradet^ 
ta  anima  cr  corpo  s'intende  per  il  motto ,  ò  per  il  foga 
^etto  ;  ^fijìima  che  mancando  ò  il  [oggetto  all'anima^ 
ò  l'anima  al  [oggetto ,  iìmprefa  non  riefca  pcrfetta.Ver^ 
hi  gratia;Cefare  Borgia  Duca  di  ValentinoiSyUSÒ  un^ 
^mafenza  corpo ,  dicendo Avt  caesarjAvt 
«  I H I L ,  uolendo  dire  ,  che  fi  uoleua  cauar  la  mafche^ 
Td ,  CJ'farproua  della  [uà  fortuna  i  onde  e  [fendo  capi 
tato  mah ,  cr  ojnazzato  in  l^ouarra ,  Yaujlo  Maddalcm 
na  Romano  diffeyche'l  motto  fi  uerijìcò  per  l'ultima  par 
te  akernatiuo ,  con  quello  difticd. 

Borgia  Cdsfar  eram  faóliSyCr  nomine  C^fcirg 
Aut  mhil,aut  Q£faridixit,utYunqiic  fuU* 
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E^  certdmenU  in  queUufud  grande,c:j'  projp^d  fortmu 
il  motto  fu  drgutisfmo ,  cr  da  gencrofo ,  s'eglt  huucljè 
appliuto  un  proportiomto [oggetto  yCOììic  fece fuofrit 
telloDonFrancefco  diCdniix^ilqudk  hatieua  per  ùrus, 
prefi  U  ìiwntdgna  deUu  ChimerdyOuero  Acroceraunifut 
miìidtd  adi  Cielo  5  con  le  pdrole  dd  imitdtione  d^Mordtio, 

FEKIVNT   SVMMOS   FVLMINA  MONTE  S,  SÌ 

come  uerificò  con  l'infelice  fuo  fine:,  effendo  fcdnmtiyo^ 
gittdto  in  Teucre  dd  C<efdrefuofi'dteUo.Ver  lo  contrario 
difdice  etidndio  un  bel  [oggetto  fenzd  motto ,  come  pcr^ 
tò  Cdrlo  di  Borbone  contejldbile  di  Frdncid,  che  pinfe  di 
ricdmo  nelld  foprduejìd  deUd  fud  compdgnid  un  Ceruo 
con  tdli  y  cr  io  lo  uìdi  neUd  giorndtd  di  Ghidrdddddd  j 
uolendo  dire,  che  non  bdjìdndo  il  correr  fiio  ndturdk  uc 
locisfmoyfdrebbe  uoldto  in  ogni  difficile  G^grdue  peri» 
colofenzd  freno .  Ldqudle  imprefa ,  per  Id  bellezza  del 
Udgo  dnimdle,  riufcì  (  dnchor  che  pompofd  )  come  cieca, 
non  hduendo  motto  alcuno,  che  gli  dejfe  lume  ;  il  che  die 
de  materid  di  udrid  interpretatione;  come  acutisfìmamen 
te  interpretò  un  gentilhuomo  Francefe  chìdmdto  Id  Mot 
td  Augrugno,  che  dndò  in  Komd  dppreffo  il  Pdpd,quan 
do  uenne  tdcerbd  nuoud  del  Re  Chriftidnisjìmo  [otto 
Pauid  ,♦  cr  rdgiondndofi  deUd  perfidia  di  Borbone ,  difjh 
d  Pdpd  Clemente ,  Borbone ,  anchora  che  paid  efferejÌÀ 
to  trdditore  del  fuo  Ke^crdeUdpdtria  ,  merita  qualche 
fcufd ,  per  hduer  detto  molto  dudntiquel ,  ch'eipenfaui 
di  farei  poi  che  portdud  neUa  fopraueiie  il  Ceruo  con  td 
liyuolendo  chiaramente  dire ,  chdueua  animo  di  fuggire 
in  Borgogna ,  alche  fare  non  glibaflauano  le  gambe ,  j« 

A     iiij 
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non  hauefje  hauuto  ancho  tuli  ,•  cr  perciò  gli  fu  dggiun 

tO  il  mOttOf  CVRSVM     INTENDIMVS     ALIS.  Hch 

he  ancora  qutfìo  medefìmo  difetto  la  beUisfima  imprefa, 
che  portò  la  S.  Hippolitta  Yioramonda  Marchejana  di 
Scaldafok  in  Pauiayiaquale  aWeta  nofira  auanzò  di  gran 
lunga  ogn'altra  donna  di  bellezza^  leggiadria^  cr  crean 
Z<i  amorofa;  che  fpeffo  portaua  una  gran  uefle  di  rafo 
di  color  celefte ,  femmata  a  farfalle  di  ricamo  d'oro ,  mi 
fenza  motto  ,uolendo  dire  ,  er  auuertire gl'amanti^  che 
non  fi  appreffaffero  molto  alfuo  fuoco  ,  accio  che  tjlho 
ra  non  interuemffe  lorOy  quei  chejempre  tnterutene  aÙa 
farfalla  ,  lacuale  per  apprefìarfi  ali  arderle  fiamma,  da 
fé  deffaft  abbrucia,^  e Ifendo  dimandata  da  Mcrf^nor 
di  Lefcu  bellifìmo  cr  ualorofìsfimo  daiuhere  ,  ilquale 
tra  aUhora  fcolare ,  che  gliejponeffe  quejìofignifìcato  ; 
i  mi  conuiene  (  dif^'etta  )  ufare  la  meaefima  corte  fa  con 
quei  gentilhuomini  che  mi  ucngono  a  uedere ,  chefolete 
tifar  uoi  con  coloroyche  cavalcano  in  uoftra  compagnia  ; 
per  che  folete  mettere  un  fonaglio  alla  coda  del  uofìro 
corfìero  ,  che  per  morbidezz<i  •>  cr  fierezza  ,  trahe  de 
calci  5  come  uno  auuertimento  che  non  fi  accofìino ,  per 

10  pericolo  delle  gambe.  Ma  per  quefìo  non  fi  ritirò  Mon 
ftgnor  di  Lefcu  ,  perche  moltanni  pcrfeuerò  nellamor 
fuo  ,  CT  alfine ,  fendo  ferito  a  morte  nella  giornata  de 
Pauia ,  CT  riportato  in  Cafa  della  Signora  Marchefana , 
pafò  di  quella  uita ,  non  poco  confohto ,  poi  che  lafcio 
loJ}>irto  efiremofuo  neUe  braccia  della  fua  cara{coìm  dù 
ceua)Signora  cr  padrona. 

Cadde  nel  contrario  difetto  il  motto  del  cUrìsfmo 
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ìurifcolfulto  M.Giafon  dd  Maino jilcjuale  pofe  ilfuo  hd 
iisfìmo  motto  fcpra  la  porta  ddfuo  palazzo^che  ancor* 
fi  uedefenz^  (orpo)che  dice  Virtvti  fortvna 
COMES,  uokndo  fignifìcare  chelafuu  uirtu  haucud 
hauuta  bonisfìma  forte  ; 

Può  molto  bene  cfjere  ancofund  imprefa  uagd  in  uU 
fla  per  le  figure  ,  cr  p^r  li  colorì ,  che  habbia  corpo,  et 
amma,ma  che  per  la  debile  proportione  del  motto  alfog 
getto  diuenti  ofcura,  cr  ridicola;  come  fu  quella  del  Du 
ca  L  orenzo  de  Medici ,  ilqualefnfe  nefaioni  delle  Uncic 
ff)ezzdte  ,  cr  Stendardi  delle  genti  d'arme(come  fi  uedc 
hoggi  in  pittura  per  tutta  la  cafa  )  un'albero  di  lauro  in 
mezzo  a  due  Leoniicol motto  che  dice^  Ita  et  v  i  k 
T  V  s,  per  fignificare ,  che  la  uirtìi  come  il  lauro  èfcnu 
per  uerde .  Ma  neffuno  poteua  intendere ,  quel  che  im^ 
porta/fero  quei  duo  Leoni ,  chi  diceua ,  che  fignificauU'» 
no  la  fortezza ,  cr  U  clemenza ,  che  fauelhno  infiemc 
cefi  accozzati  con  le  tejìe,c^  chi  l'interpretaua  in  altro 
modo  ;  di  forte ,  che  un  M.Domicio  da  Cagli  CappeUus 
ììo  del  Cardinale  de'  Medici ,  che  fu  poi  Papa  Clemente 
V 1 1.  ilqual  Cardinale  era  uenuto  a  ¥iorenzd,per  uifita 
re  il  Duca  l  orenzo  ammalato  di  quel  male,del  quale  poi 
fra  pochi  mefi  fi  morì ,  s'afiuurò  ,  come  defiderofo  d'/n» 
tender  l'imprefa,di  dimandarne  M.Yilippo  Strozzi  inni 
tato  dallhumanitàfua,  dicendo.  Signor  Filippo,  uoiche 
fapete  tante  lettere ,  er  oltre  l\ficr  cognato ,  fete  anco 
Comes  omnium  horarum ,  cr  particeps  ccnfiliorum  del 
Buca,  dichiaratimi ,  ui  prego,  che  fanno  quei  due  Lfo^ 
ni  [otto  quefìo  a'bcro  i  Guatò  fott^occhi  M,  Filippo,  o' 
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quadrò  il  ceffo  del  CapeUano ,  ilquale  ancor  che  ben  to 
gato  y  non  fapeua  lettere ,  je  non  per  le  fefte  ;  cr  conte 
dcutOyfalfo,  cr  pronto  ch'egli  era^non  ui  auuedete,difjey 
che  fanno  la  guardia  al  lauro  per  difenderlo  da  la  furia, 
di  quejìi  Pocf /,  che  corrono  al  romore,hauendo  udita  la 
cor  onat  ione  dett  Abate  di  Gaeta  fatta  in  Koma,accio  che 
nonuenghinoàjpogliarlo  di  tutte  le  fonde,  per  farft 
laureata  Replico  il  CapeUano,  come  huonio  chef  dilet= 
taua  di  far  qualche  fonetto,  che  andaua  in  zoccoli  per  le 
rime ,  quefta  è  malignità  inuidiofa  ,•  Soggiungendo,  che 
domine  importa  al  Duca  Lorenzo,  chel  buon  Papa  Leo 
ne  habbia  cortcfemente  laureato  l Abate  BarabaUo ,  CT 
fattolo  trionfare  sii  tElef^tef  di  maniera  che  la  cofa  an 
dò  aWorecchia  del  Cardinale,  CT  f  prcfc  una  gran  fefia 
di  M.  Domìcio  5  come  di  Poeta  magro ,  cr  Cappellano 
di  piccola  leuatura. 

lÉ  in  oltre  da  offeruare,che  non  cijìa  intelletto  dimoi 
tdfuperbia ,  cr  prcfuntione ,  ben  che  habbia  bel  corpo^ 
CrbeW'anima  ,•  perch'ella  rende  uano  l autore ,  come  fu 
quella  che  portò  il  gran  Cardinale  diS.  Giorgio  Rafael 
Kiario ,  ilqual  mifc  in  mille  luoghi  del  fuo  palazzo  un 
Timone  di  Galea  con  un  motto  di  fopra,  che  dice.  Hoc 
o  p  V  s,  quafi  uoleffe  dire^perfare  quejìi  magnificentisfi 
mi  edifici'}  cr  gloriofe  opere ,  m'è  dibifogno  effer  Papa , 
et  gouernare  il  mondo  Jaquale  imprefa  riufcì  uanifsima, 
quando  fa  creato  heone,  CJ  dopo  ;  che  effendi  egli  confi 
peuolc  defila  congiura  del  Cardinale  Alfonfo  Petrucci,re 
fio  prefo  ,  coniauto ,  o' fi>ogliato  dcUefacultà ,  CT  con 
finato  4  Napoli,  douefv.ìfuauita» 
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Non  Ufckrb  di  dirui ,  che  farebbe  troppo  gnn  can* 
UfauoU,il  uoler  talJafi  difetti  deUUmprefeyche  fon  com 
parfe  d  quejio  Secolo ,  compofte dafciocchi,  esportate 
da  cerueUi  bufi  come  fu  queUa  di  quel  fero  Soldato(per 
non  dir  ruffano)'Bulìiano  del  Mancinoiancor  che  à  quel 
tempo  fuffe  nome  honorato  fa  jfadaaini'.che  usò  di  por 
tare  nella  berretta  una  picciolafuola  difcarpa  con  la  letm 
ter  a  T,  in  mezzo^  cr  una  perla  gr  offa  in  punta  di  detta 
fuola ,  uolendo  che  sHntendeffe  il  nome  della  fua  dama  4 
quejio  modo ,  Magherita  te  fola  di  co  f  amo, 

Vn'altrofuo  concorente  chiamato  Pan  molena  ,fecc 
H  medefmoyponendo  oro  di  martello  in  cambio  di  cuoio, 
perche  f  intende ffe ,  Margherita  te  fola  adoro,  jìimando 
che  fu/fe  maggiore  efficacia  d'Amore  t  adorar  e,  che  di 
cuore  amore.  In  quefli  fimili  trouatipafsòilfegnoM» 
Agojìin  Yorco  da  Pauia,  innamorato  di  Madonna  Biana 
ca  Patiniera  :  ilquale ,  per  ditncfirare  deffer  fuo  fedcl 
fcruo  5  portò  una  piccola  candela  di  cera,  bianca^inferta 
ta  nel  frontale  del  fuo  berretone  difcarlatto  perfgnifis 
care,  f}>ezK<indo  il  nome  della  candela  in  tre  fillabe^Can, 
€Ìoè  feruo  fedele^de  la  Bianca^  Ma  ancor  quejìa  con  più 
fpefa  cr  maggior  argutia  fu  auanzata  dalla  medaglia 
del  Caualier  Cafro  Poeta  Bolognefe,ilquale  portuua  nclU 
berretta  in  una  grande  Agata,  di  mano  delfmsfrmo  mat 
ftro  Ma^lro  Giouanni  da  Ca(ìel  Bolognefe  ,  la  difreiìfro 
tte  deUoJpirito  Santo  fopra  i  dodici  Apofloli;  cr  doìnan 
dato  un  giorno  da  Papa  Clemente,  di  cui  era  fc^miliarisfr 
tnojper  qual  diuotione  por t affé  queila  colomba  dello  Spi 
rito  Sdento,  cr  le  lingue  ardenti  fopra  il  capo  de  gli  Apo 


12       DIALOGO  DELL'IMPRESE 

ftoii,  rif}>ofcy  effend'io  prefentCi  Non  per  diuotione,pds 
are  Santo ,  ma  per  ej^rimere  un  mio  concetto  d' Amore; 
effcndHo  jìato  lungo  tempo  innamorato,  cr  ingratamen^ 
te  Uratiato  da  una  gentildonna,^  forzato  d'ahandonar 
la  per  non  poter  fopportar  più  le  beffe ,  cr  longole  de 
Uarij  doni ,  ch'ioglifoleuafare,  mi  figurai  lafefìa  deUi 
Fentecofìe ,  uolendo  inferire  <h'io  me  ne  pentiua,  CT  che 
molto  m'era  coftato  que^o  innamoramento  ;  Sopra  la^ 
quale  effofitiorie  itPapa  (  ancor  che  per  altro  feuero  ) 
rifejl  Lrgamentejche  tralafciò  la  cena  da  mezza  tauola. 

Diede  infimilifcogli  di  ridicola  imprefa  il  gran  Car^ 
dittai  di  San  Pietro  in  Y incula  Galeotto  da  la  Rouere,  il 
quale  facendo  dipingere  in  CanccUaria  lafìanza  dcUa  uol 
U  fatta  à  lunette ,  che  guarda  a  Leucnte ,  fece  fare  otto 
gran  celatoni  difiucco ,  indorati  mi  Cielo y  fofpefì  al  ras 
tno  della  quercia  fua  peculiare  arme,  come  nipote  di  Fa'» 
pa  Giulio,  acciò  che  sUntendeffe,  galee  otto,  che  conchit$ 
deuano  ilfuo  proprio  nome .  Ma  dicendogli  M.  Carlo 
Ariofiofuo  macftro  di  Cafa.che  ci  farebbcno  fiati  di  que 
gli  che  haurehbono  letto  celate  otto,fu  cagione  che'l  buon 
Cardinale^  quale  haueua  in  Cafa  pochi  fuegliati  et  erUa 
diti  ingegniyui  faceffe  dipingere  fotto  otto  galee, che  an^ 
dauano  k  uela  cr  remo ,  per  fuggire  l'ambiguità  che  nx^ 
fceuafra  le  celate  cr  legalee,z:r  quefìa  tal  pittura  hogg^ 
di  ancora,  fa  merauigliare  cr  ridere  fpeffo  il  Signor  Cd 
merlingo  Guidoafcanio  Sforzx,che  hab ita  quella  fìanzd 
come  più  honorata. 

Furono  anchora  a  quei  tempi  più  antichi  alcuni  grano 
di,  4'  quali  mancando  iinuentione  de'  foggettiJupUuano 
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aìU  lor'ftntxfu  con  mottifChe  riefcono  gofjì^c^udndo  fon 
troppo  lunghi  :  come  fu  il  motto  di  Caflruccio  Signor  di 
Lucca,  quando  fu  coronato  Lodouico  Bauaro  imperato 
re,  cr  egli  fatto  Senatore  Komano,cbe  allhora  era  grart 
disfima  dignità,  ilquale  comparue  inpublico,in  un  ìnari^ 
to  cremefino  con  un  motto  di  ricamo  inpetto,che  diceua. 
Egli  e' co  me  dio  vvole,  CTf/i  dietro  ne  corri 
j^ondeua un'altro ,E^    sara^    a.vEL    che    dio 

V  O  K.  K  a\ 

Qwe/^0  medefimo  uitìo  detta  lunghezz^i  dt"  motti,fu 
ambo ,  ben  chefopra  affai  belfoggetto  d''apparenZ't  di 
corpo,  in  quello  del  Signor  Principe  di  Salerno, che  edia 
fico  in  Njpo//  ilfuperbo  palazzo,  portando  fopra  il  eia 
micro  dell  elmo  un  paio  di  Corna,  col  motto  che  diceua. 
Porto  le  corna  che  ogn'hvomo  le  ve 
de,  et  q^v  alch  e  a  l  tr  o  le  porta  chb 
NpL  CREDE,  Volendo  taffare  un  certo  Signor  che  in 
temperatamente  Jparlaua  dell^honor  d'una  Dama,  hauen 
do  elfo  bella  moglie,  CT  difoj^etta  pudicitia  ,•  cr  quefljt 
lunghezza  ^  tanto  più  dannata ,  quanto  che  il  motto  e 
neìli  naturai  lingua  di  chi  lo  porta  ,•  Perche  pare,  come 
ho  detto ,  che  quadri  meglio  in  parlare  ftraniero.  D  o  m» 
Monfìgnor ,  uoi  mi  hauetc  dato  la  uita  con  quefie  ridico 
kfcioccbezzc  »  di  tante  imprefe  che  m'hauete  narrate, 
G I  o.  Sarà  dunque  tempo  ,  che  noi  torniamo  al  propo 
fito  nofiro  numerando  quelle  imprefe ,  c'hatmo  del  mxa 
gnanimo  ,  dclgenerofo  ,  cr  deWacuto ,  cr  (  come  fi  dia 
ce  )  del  frizzante, 

E'  mipare ,  ch'igran  principi ,  per  hnuere  preffoM 
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loro  huomini  d'eccellente  ingegno  cr  dottrina,  hMiano 
confeguito  tbonor  delTinuentioniy  come  fono  flati  fra  gli 
altri  hmperatore  Carlo  Quinto ,  //  Catholico  Re  di  Spa 
gna ,  il  Magnanimo  Papa  Leone  :  perche  in  effetto  lìm 
peratore  auanzò  di  gran  lunga  la  bella  imprefa,  laquak 
portò  già  il  ualorofofuo  auolo  materno ,  il  gran  Carlo 
nuca  di  Borgogna,  cr  certamente  mi  pare,  che  lìmpre 
fafua  delle  Colonne  d'Hercole  col  motto  delP  l\  s  v  La 
TRA,  nonfolamente  habbia  fuperato  digrauitk  v  leg= 
giadriaqueUa  del  fucile  dell' Auolo,ma  anchora  tutte  lai 
tre  che  habbiano  portate  in  fino  ad  hora  gli  altri  Re  cr* 
Principi.  D  o  M.  Per  certo  quefie  Colonne  col  motto,cott 
ftdcrata  la  buona  fortuna  del  felice  acquiflo  dell  ìndia  Oc 
cidentak ,  ilquale  auuanza  ogni  gloria  degli  antichi  Ro 
mani ,  fodisfa  mirabilmente ,  colfoggetto  alla  uifìa ,  CT 
con  Vanima  a  gtinielkttiiche  la  confiderano.  G  i  o.No/i 
uè  nemarauigliate ,  perche  linuentor  d^effafu  tm  molto 
eccellente  huomo  chiamato  mafiro  Luigi  Marliano  Mila 
tiefe ,  che  fu  medico  di  Sua  Maefik ,  cr  morì  Vefcouo  di 
Tui,  CT  olire  t altre  uirtiifu  gran  Matematico, O'  que^ 
fìe  fimili  imprefe  fuegliate,  iUuflri,  cr  nette,  non  efcono 
della  bottega  di  gatte  inguantate,ma  d'argutisfìmi  Mae^ 
fìri  .  D  o  M.  Et  co  fi  e  nero ,  ma  ditemi  digratia  che  uo 
lefie  dir  uoi,nominando  il  Yticilc  del  Duca  di  Borgognaf 
Siatemi  ui  prego  Monfignor  cor  te  fé ,  cr  raccontatemi 
Vhifìoria  di  quefiafamofa  inuent ione, con  laquale  s^ornd 
tto  di  gloriofa  colonna  iualorofis fimi  Caual ieri  de  leti 
noflra,i  quali  fono  nel  honoratifìimo  collegio  deWordine 
ed  Tofon^mpliato  du  tinuittisfimo  Carlo  Qjiinto.Gio, 
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Quejld ,  di  che  uoi  mi  dimandate ,  i  materid  molto  intri 
cata  cr  poco  intefi ,  etiandio  da  quei  Signori ,  che  pota 
Uno  qucjìi  fucili  d  coUo,  perche  ui  e  unchora  appiccato 
un  uello  d'un  monton  tofato ,  interpretato  da  alcuni  per 
lo  uello  dell'oro  di Giafone portato  dagl'Argonauti;  ^ 
alcuni  lo  riferifcono  alla  Sacra  Scrittura  del  teflamento 
Vecchio  y  dicendo  ch^egli  è  il  VeUo  di  Gedconjlqualejìs 
gnifica  fede  incorrotta. 

Ma  tornando  al  propojìto  del  Fucile,  dico  che  il  ualo 
rofo  Carlo  Duc4  di  Borgogna ,  che  fu  ferocisfìmo  in  ar 
me ,  uolje  portare  la  pietra  focaia  col  fucile  er  con  due 
tronconi  di  legne,  udendo  dinotare  ch'egli  baueua  limo 
do  d'eccitare  grande  incendio  di  guerra,  come  fu  il  ueroi 
ma  quefiofuo  ardente  ualore  hebbe  triftij^imo  fucceffb  , 
perche  imprendend'egli  la  guerra  centra  Lorena  et  Suiz 
zeri ,  fu  doppo  le  duefconftte  di  Morat ,  CT  di  Gran^ 
fon ,  sbarattato ,  cr  morto  fopra  l^ansila  uigilia  deU'E 
pifania,v  quefta  imprcfafu  beffata  da  Renato  Duca  di 
lx>rena,  uincitore  di  quella  giornata,dquale  ejfendopre 
fentata  una  bandiera  con  timprefa  del  fucile,  diffe,  pers 
certo  ,  qucjlo  sfortunato  Signore  quando  hcbbe  bifogno 
difcaldarfì ,  non  hebbe  tempo  da  operare  ifuciliiet  tan^ 
topiufu  acuto  quefco  detto,  quanto  che  quel  di  la  terra 
era  coperta  di  neue  roffeggiante  difangue,  O'fu  il  mag 
gior  freddo  che  fi  ricordaffe  mai  a  memoria  d'hucmo,  dì 
forte  chef  uede  nel  Duca  Carlo,che  la  ladra  fortuna  non 
uolfe  accompagnare  la  fuauirtii  in  quelle  tre  fue  ultime 
giornate.  D  o  m.  Per  quel  ch'io  ueggio  Mons.parmi  che 
uoi  habbiatc  incomincuto  ù  entrare  (  come  bauete  pros 
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fneUo)ncUc più  fcelie  ìmprefe  che  pcrUrono  igrun  Re, 
€t  Principi  di  quejìd  nojha  etk  .  OndUo  jpcro^  che  come, 
fìfoììo  AjJottigiUti  gì  ingegni,^  afflnjitc  le  doi trine  di 
quello  y  ch'erjLHO  ne''  tempi  più  uecchi ,  c^  lontani  daUj 
mcmorÌÀnojìi'a;cofi  hmprefe  cr  inuent ioni  douerr anno 
riufcire  più  uaghe  cr  più  argute,  G  i  e.      \erAmentc 
qmjìi  nojìri  Re ,  che  noi  habbiamo  uifli  in  gran  parte  y 
trap:tlJarono,per  gloria  dcUe  faccende  di  gutrra.cr  per 
bellezza  degli  ornamenti  dell imprefe, quelle  de^  lor  mag 
giori .  Et  cominciando  da  quella  di  Lodouico  X  1  I.  Re 
di  Francia^ella  parue  ad  ogn'huomo  di  [ingoiar  btllez- 
Zi,et  diuifla,0'  fignificato:  perche  fu  a  modello  di  quel 
brauo  da  natura  cr  betlicofo  Re ,  che  nonfijìraccò  mai 
per  alcmi'trauaglio  di  guerra ,  con  un'animo  fempre  ins 
uitto  y  cr  però  portaua  nelle  fopf  arme  chiamate  Ottoni 
defuoi  Arcieri  della  guardia  un'lflrice  coronatOyilqualc 
fuole  urtare  chi  gli  da  noia  da  preffo,  da.  lontano  glifaet 
ta  yfcotendo  O"  lanciando  t acutts fìnte  Jpine ,  Per  il  che 
àimof}raua,che  tarme  fue  erano  pronte  CT gagliarde  di 
preffo  ,  cr  da  lontano  ,  cr  benché  nelle  foprauefle  non 
fuffe  motto  alcuno ,  mi  ricordo  nondimeno  hauer  uifio 
in  più  luoghi  quefìa  imprefa  dipinta  con  un  breue  di  fot: 
prUy  C  o  M  I  Nv  s  ET  E  M  I  N  V  s,  //  c/?e  quadraud  mol 
to .  Ho  lafciato  limprefa.  di  Carlo  Ottauo,  perciò  ch'cUx 
non  hebbe  corpo  c::rfoggetto ,  anchor  ch\lU  haueffe  bel 
lisfimo  motto  d'aniina^dicendoy  Si   devs   prò   nos 
B  I  s,  Q^v  i  s  CON  TRA  Nosf/jc  gli  flendiXrdi  y  et  fos 
pra  ifaioni  de  gli  arcieri  della  guardia  non  u'erapoi  aU 
tro  che  U  Utteru  K ,  con  U  coroiu  difopra ,  che  uoleui, 

fignifcart 
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pgnificdre  il  nome  proprio  di  Carlo, 

Non//(  men  beUj.  di  quella  di  Lodouicoylimprefi  che 
porto  ilfucceffore  cr  genero  fuo  Fruncefco  primo, d  qui 
le  come  portaua  U  gioucni^e  etdfuu  ,  mutò  la  fierezza. 
deWimprefe  di  gucrraymllu  dolcezza  CT  giocondità  amo 
rofx  i  cr  per  fignficare ,  che  ardeua  per  pAsfioni  d'A» 
more,  cr  tanto  le  piaceuano ,  che  ardiua  di  dire ,  che  fi 
nutriui  in  efje,  portaui  li  Salamandra,  che  jìando  nelle 
fiamme ,  non  fi  confuma ,  col  motto  Italiano  che  diceua. 
jMi  nvtriscOj  cfjèndo  propria  qualiti  di  quello 
animale  ifpargere  dal  corpo  fuo  p-eddo  humorefopra  k 
bragie ,  onde  auuiene ,  ch'egli  non  teme  laforz-i  del  fuo 
co ,  ma  più  toflo  lo  tempera  crfpegne^*  Et  fu  ben  uero, 
che  quel  generofo,^  humanisfimo  Re  non  fu  maifenZ(t 
amore ,  efjendofi  mojlratb  ardentif^imo  cr  liberalifìimo 
conofcitore  d'huomini  uirtuofì,^  d'animo  indomito  con 
tra  la  fortuna, come  la  Salamandra  in  ogni  cafo  defuccef 
fi  di  guerra  ;  v  quefia  inuentione  fu  fahricata  dal  fuo 
nobilifiimo  ingegno» 

Non  cede  in  alcuna  parte  aUafuddetti  quella ,  che  di 
prefente  porta  il  figliuolo  fucceffor  fuo  il  Magnanimo 
Re  Renrico  ,•  /'/  quale  continua  di  portare  limprefi,  che 
già  fece  quando  era  Delfìno,che  e  là  Luna  crffcente,col 
brauo  motto  pieno  di  gr<iue  fentimento,  D  o  n  e  e  t  o- 
TVM  iMPLEAT  oRBEM,  uolcndo  denotarCych'egUy 
fin  che  non  arriuaua  aUhereditk  del  regno ,  non  poteud 
mofirar  il  fuo  intero  ualore ,  fi  come  la  Luna  non  può 
compitamente  rifplendere ,  fé  prima  non  arriua  alla  (ha 
perfetta  grandezza  >  Cr  di  quefio  fuo  genero^  o  penfierù 
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n'hd  gU  dato  chiari sjìmo  faggio  con  U  ricuperatione  di 
Bologniy  cr  altre  molte  imprefe ,  com'ogmun  sì  in  Itaa 
Ha .  Per  il  che  gli  fu  da  me  fatta,  a  richiefta  del  Signor 
Mortier  Ambafciator  Vrancefe  in  Komi  doppo  la  morte 
del  Re  Francefco  una,  Luna  piena  di  tutto  tondo  con  un 
motto  difopra  Cvm  plena  est,  fit  aemvla 
»  o  L 1  s.  Per  dimoflrar,ch'egli  haueua  tanto Jplendore, 
che  s'agguagliaua  il  Sole ,  facendola  notte  chiardiCom'il 
giorno.  D  o  M.  Senza  fallo  quefie  tre  imprefe  di  quelli 
tre  Re  Yrancefi  hanno  (  a  mio  parere  )  tutta  quella  gran 
dezZ(t  i  che  fi  ricerca  ,  fi  di  foggetto  cr  uifta ,  come  di 
f^irito  cfignificato  ,•  cr  non  so  fé  gli  argutij^imi  Spa^ 
gnuoli  u'aggiung^ranno ,  G  i  o ,  Voi  non  uUngamatc 
certo ,  perche  diffidi  cofa  è  il  mogliorare. 

Mi  il  Re  Catholico  ne  cauò  la  macchia,quando  pota 
tò  il  nodo  Gordiano  con  mano  la  d'Alcffandro  MagnOyil 
quale  con  la  Scimitarra  lo  tagliò ,  non  potendolo  fciorre 
con  le  dita ,  col  motto  difopra.  Tanto  monta,  et 
acciò  che  intendiate  ilpenfiero  di  quel  prudentij^imo  Re* 
uoi  douete  hauer  letto  in  Quinto  Curtio ,  come  in  A  fio. 
mUa  Citta  di  Gordio  era  in  un  tempo  tinejiricihil  nodo 
deito  Gordiano ,  cr  tOracolo  diceua ,  che  chi  Ihauefft 
Caputo  fciorre ,  farebbe  flato  Signore  deltAfia  ;  perche 
arriuandoci  Ale/fandro ,  ne  trouando  capo  da  fcior  la 
fatai  bizzariay  confdcgno  lo  tagliòyet  Oraculum  aut  im 
pleuit  .  aut  elufit .  1/  medefìmo  interuenne  al  Re  Catho 
lieo,  il  quale  hauenào  litigiofa  differenza  fopra  Vheredi 
tafdel  Regno  di  Cafìigìia ,  non  trouando  altra  uia ,  per 
confeguir  la  giujluia^con  UJpada  in  mano  lo  combatte. 
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CT  lo  uinfcy  di  maniera  che  cosi  beUa  imprefa  hehbegran 
fima,etfu  pari  d*erudita  leggiadria  a  quella  di  Francia: 
fa  opinione  d'alcuni;  ch'ella  fujfe  trouata  dal  fonile  inge 
gno  d'Antonio  di  ì^ehrijfa  huomo  dottiamo  in  quel  tem 
pOych'egli  rifufcitò  le  lettere  latine  in  Hilpagna, 

Ma  in  ueriti ,  anchor  che  molte  imprefefiano  riufci» 
tt  ecceUentij^ime  da  gli  ingegni  Spagnuoliy  come  fu  quel 
la  che  portò  don  Diego  di  Mendozza^fgUuolo  del  Car» 
dinaie  Caualier  ualorofo  cr  honorato  nelle  guerre  del 
gran  Capitano  Confaluo  ferrante;  tutta  uolta  ce  ne  fono 
ufcite  delle  fciocche  et  jìroppiate  circa  le  conditioni  ante 
dette ,  che  fi  richiedono  in  effa ,  come  furono  quelle  di 
quel  Caualiero  di  cafa  Vorres ,  ilquale  feruendo  a  una  dà 
ntigeUa  della  Reina  ifabeUa ,  che  fi  chiamaua  Anna ,  CT 
dubitando  ch'elli  non  fi  maritaffe  in  un'altro  Caualier 
più  ricco  di  lui ,  il  quale  la  ricercaua  per  cafarfì  con  lei^ 
uolfe  auuifarlaych'eilaftelfe  conjlante  nell'amor  fuo  uerfo 
di  lui ,  cr  non  confentiffe  a  quel  maritaggio ,  portando 
fui  cimiero  un  Anitroccolo ,  che  in  lingua  Spagnuolafi 
chiama  Annadino,  il  qual  nome  Jpezz<indolo  per  lefiUs 
he diceua,  a n  n  a,  di,  no. 

Fu  anchor  a  fìmile  quella,  che  usò  don  Diego  di  Gufe 
man ,  il  quale  hauendo  riportato  poco  corte  fé  cera  dalli 
fua  Dama  cr  un  certo  rabbuffo,  portò  in  giojira  per  ci 
miero  un  gran  cejìo  di  malua  fiorita ,  ad  effetto  difìgni 
ficarc  Malva  //  negotio  d'Amore,  D  o  m.  Quefte 
fi  che  danno  fcacco  aUa  candela  Bianca,^  a  quella  delln 
Venthecofte,  mafupplite  a  fmili  fciochezz^  con  l'imprt 
fa  di  Don  Diego  >  laqual  noi  poco  innanzi  hauetedetto^ 
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che  fu  bellijUma»  G  i  o.  Si  uer^mcnte ,  cr  forfè  unte  A 
tra  quanf  altre  ne  fono  ufcite  ,  non  folo  di  Spagna ,  W4 
d'altronde  ,•  Ct/m  ,  che  hauend'egU  tentato  il  guado  cult 
la  fua  Dama ,  cr  trouati  mali  papi  per  poterla  arriuarcy 
occupato  dal  dolore.c^  quaf  di/perato  fì  prefe  una  ruo 
ti  con  quei  uafì  che  leuano  l'acqua  cr  la  gittano  fuora  ; 
Cr  perche  di  punto  in  punto  quafi  la  metà  di  efifi  truo 
uà  piena ,  pigliando  tacquay  cr  l altra  uotaper  gittarU 
fuora ,  nafceua  da  quei  uaft  un  motto  in  quefìa  guifa , 

JLOS     LLENOS      DE      DOLOR,     Y     LOS     VAZIOS 

DE  SPERANZA,  Laquak  fu  filmata  imprefa  difottilc 
inuentione ,  cr  quafì  unica  uifla  ,  perche  l'acqua  cr  U 
ruota  dauano  gran  prefenza  difuggetto  a  chi  la  mircts 
uà ,  cr  inferiua  chelfuo  dolore  erafenza  /^eranza  di 
rimedio. 

Fu  affai  bella  quella  del  Signore  Antonio  da  Le«4,  // 
quale  ejfcndoper  la  podagra  portato  infeJu,fece  porti 
re  dal  Capitano  punto  nelle  bande  delfuo  corfiere  Capia 
fanale ,  quando  fu  coronato  in  Bologna  Carlo  Quinto 
imperatore ìì::t  rejìituito  il  Ducato  di  Milano  a  Yrance^ 
fco  sforza  queilo  motto,  sic  vos  non  vobis,  .; 
Et  timprefa  fu  fenza  corpOyil  quale  fé  ci  fuffe  llato,non 
fi  farebbe  potuto  dir  meglio  ,  perche  uolcua  inferireyco 
me  per  uirtiifua  fera  acquijìato ,  cr  conferuato  lofia» 
to  di  Milanoy  er  poi  rejìituito  al  Duca  dall'Imperatore^ 
battendo  eglidefiderato  di  tenerlo  per  fe^contra  la  forzi 
di  tutta  la  lega  com'egli  baueua  fatto  por  inanzi.Et  per 
che  s'ha  dafeguir  lordine  della  nobiltà  ,  ui  dirò  iimpr^ 
fé  di  quattro  Ke  ultimi  d'Aragona ,  crfra  l'altre  quel 
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che  uoleffe  fìgnificare  il  libro  appetto  y  che  fu  imprefd 
del  Re  Alfoìifo  primo.  D  o  M.c^e  libro  fu  quefio  Monsf 
S.G IO.  Uebbe  quefio  Re  Alfonfo per  imprefa un  libra 
aperto,  conte  ubo  detto ,  il  quale  non  bauendo  anima  di 
motto  alcuno ,  molti  recarono  fofpefì  cr  dubbij  del  fi 
gnificato,c:r  perche  egli  fu  Re  d'incomparabil  uirtìi  »  fi 
nel  meflier  dell'armi ,  come  nella  notitia  delle  lettere,^ 
nella  prattica  del  Ciuilgouerno ,  chidiceua  una  cofa,  CT 
chi  ne  diceua  un'altra ,  ma  il  più  de  gli  huomini  ftimau 
tono  ch\i  uoleffe  dire ,  che  la  liberta  fuffe  la  più  pretto 
fa  cofa  che  poteffe  hauer  l'huomo ,  er  perciò  effo  come 
prudentisfmo  non  prefe  mai  moglie,  per  non  farfìferuo 
per  ekttione ,  alcuni  differo^che  gli  portò  il  libro  deno 
tando  ,  che  la  perfettione  deìXinteUeto  humano,  confìjìa 
nella  cognitione  deUe  fcienze  cr  deWarti  liberali ,  delle 
^ualifua  Maeftàfu  molto  fiudiofa,ma  trapaffando  queo 
fio  fìgnificato  del  libro  aperto, dico  che'l  Re  Ferrate  fuo 
figliuolo  hebbe  unabeUisfima  imprefa,laqual  nacque  dal 
tradimento  cr  ribellione  di  Marino  di  Marciano  Duca  di 
Seffa  cr  Principe  di  Kojfano ,  //  quale  anchor  che  fuffe 
cognato  del  Re,  s'accofìò  non  dimeno  al  Duca  Giouanni 
à'Angiò  ,  cr  macchinò  d'amazz^ir  a  parlamento  il  Ré 
fuo  Signore.ma  per  l'ardire,crfranchezz<t  del  Re  l'effet 
to  non  potèfeguire  d'ucciderlo,  thifloria  di  quel  cafofìd 
fcolpita  di  bronzo  [opra  la  porta  del  Cafiel  nuouo ,  a* 
tffendogli  doppo  alcun  tempo  uenuto  alle  mani,a'  pofio 
prigione  il  detto  Marino,  fi  rifolfe  di  non  farlo  morire 
dicendo  ,  non  uolerfi  imbrattare  le  mani  nelfangue  d'un 
fuo  parente ,  anchor  che  traditor  cr  ingrato  ,  contra  U 
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parare  di  molti  fuoi  amici  partigiani ,  er  cotifìglieri  ; 
Et  per  dichiarare  queiiofuo  gencrofo  pcnfuro  di  CUmè 
za,  figurò  un'ArmeUino  circondato  da  un  riparo  di  kta 
meycd  un  metto  di fopratM  ALO  mori,q^vam  foe« 
DAR  j^effendo  la  propria  natura  deWarmeUino  di  pati» 
re  prima  la  morte  perfame^v  perfete  che  imbrattarfiy 
cercando  di  fuggire ,  di  non  pafjar  per  lo  brutto ,  per 
iwn  macchiare  il  candore ,  cr  la  pulitezza  della  fuaprc 
tiofa  peUe. 

Ne  portò  anchora  il  Re  Alfonfo  fecondo  fuofigliuo^ 
to  unabraua ,  ma  molto  llrauagante ,  come  compofta  di 
fiìlabe  di  parole  Spagnuole ,  cr/w  che  approsfmandofì 
fopra  la  guerra  il  giorno  della  battaglia  di  Campo  morto 
[opra  VeUetri ,  per  e ff or  tare  ifuoi  Capitani  e:;"  foldati  » 
àipinfe  in  uno  jìendardo  tre  Viademe  di  Santi  infieme  , 
con  un  breue  d'una  parola  in  mezzo  Valer.  Signi^ 
ficando  che  quel  giorno  era  da  moiirare  il  ualorfoproa 
tutti  gli  altri,  pronuntiando  alla  Spagnuola^Dia  de  mas 
ualer;  laquale  imprefa  forfè  hauerete  uifla  dipinta  netta 
trio  delnoflro  Mufeo. 

BeUa  in  uerofu  queUa  del  Re  Yerrandino  fuo  figliuo 

lo ,  il  quale  hauendo  generofi ,  cr  reali  coftumi  di  liben. 

ralita  cr  di  clemenza  »  per  dimojìrare,  che  quejle  uirtk 

uengono  per  natura ,  cr  non  per  arte ,  dipinfe  una  moti 

tagna  di  diamanti,  che  nafcono  tutti  a  faccia,  come  fé  fu f 

fero  fatti  con  artificio  della  ruota  cr  della  molay  col  mot 

to  che  dicea,^  atvrae  et  non  artis  opv  SjNe 

fu  men  lodata  quella  del  Re  Federigo ,  come  zio  carnale 

fucejfo  nel  regno  al  nipote  Re  ferrandmo^il  quale  ti  op». 


DIM0N5.  GIOVJO  ij 

potojlo  ^  [opra  l'ordine  del  trionfo  diUa  fua  w'ttoria  ^ 
per  iniquità  delle  parche,  in  unfofjrofu  leuato  diquejìo 
mondo, Uauendo  dunque  il  Re  Federigo  prejo  il  pcffefjO 
del  Kegno  conquaffato  per  lafrefca  guerra ,  er  contami 
nato  dalla  fattione  Angioina,  per  a^icurare  gli  animi  d€ 
Baroni  della  contraria  parte ,  fi  fece  per  imprefa  un  Li 
hro  da  conto  legato  m  quella  forma  ,  con  le  corregie  et 
fìbbieiche  fi  uede  appreffo  de'  Banchieri^ponendouiper 
titolo ,  M  e  e  e  e  X  e  V.  Et  figurando  molte  fiamme  ch'uà 
fciuanofuora  de'  fogli  per  le  margini  del  Libro  ferrato 
con  un  motto  tolto  daUafacra  Scrittura  che  diceua  ,  R  b 
cEDANT  VETERA,  per  pakfarc  il  nobile  decreto 
dell'animo  fuo ,  che  a  tutti  perdonaua  gli  errori,  cr  pec 
cati  di  qu^Wanno,  cr  ciò  fu  proprio  a  imitatione  de  gli 
antichi  Atheniefi ,  i  quali  fecero  loftututo  deWAmneflid 
chefigmfica  obliuione  di  tutto  ilpaffato,  anchor  che  al 
huon  Re  Federigo  ciò  non  giouajje  molto;perche  fra  cin 
que  anni  per  la  impenfata  conjpiratione  di  Ferdinando 
Re  di  Spagna,con  Lodouico  xu.di  Francia,  fu  sforza 
to  abbandonare  il  Regno ,  cr  lafciarlo  a  quei  dueKe  , 
che  fé  thauean  diuifo» 

Furono  altri  Principi  d'Italia  O'f<iwofi  Capitaniycht 
fi  dilettarono  dimoilrare  i  concetti  loro  con  uarie  im^ 
prefe ,  cr  diuife ,  fi-a  le  quali  fu  tenuta  bella  a  quel  tem 
pò  cheglingegni  non  erano  cofi  aguzzati,queJla  di  Fran 
cefco  sforza  Duca  di  Milano  ,  che  hauendo  prefo  ilpcf 
feffo  deUo  fiato  per  uigore  deWheredità  dcUa  moglie  Md 
donna  Bianca  Yifconte.cr  con  la  forz^  dell'armi  quietx 
te  te  cofe,  sfatta  la  mirabilfortezz<i  diporta  Giot^io, 

B     iiìj 
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/èce  di  ricamo  fopru  la  giornea  militare  un  brauo  ueltro, 
ò  uogVam  dir  liuriere  uffentato  con  le  gambe  di  dietro  , 
kt  inalzato  copie  dinìizifotto  un  pino  col  motto jCl  v  i  e 
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egli  non  daua  mokflia  ad  alcuno ,  ma  era  pronto  a  offen 
aere  er  difender  fi  da  chi  haueffe  hauuto  ardire  di  mole 
fìarlo  .Et  lo  moftrò  molto  bene  contra  i  Signori  Vinitii 
ni  y  quando  fece  calare  il  Re  Renato  di  Prouenza  per  re 
primergU  la  cupiditijaqual  pareua  ch'efi  hauejfero  di 
queUo  flato, 

•  Alla  beUezZd  della  detta  leggiadra  imprefa  fece  buon 
paragone  la  troppo  ofcura  che  mò  Galeazzo  fuofgliuo 
lo  vfuccefforey  lacuale  fu  un  Leone  affettato  fopra  un 
gran  fuoco  con  un'elmetto  in  tefla,  bella  certo  da  uedere 
in  pittura ,  ma  riputata  [enza  Sale ,  perche  non  hebbe 
anima  di  motto,  cr  però  a  pena  inlefa  datt Autore ;cnde 
iìon  m'eflenderò  a  narrare  i  diuerfi  interpretamenti  che 
faceuano  le  brig^ite^i  quali /pejfe  uolte  riufciuano  uaniet 
ridicoli  ♦ 

<  Ma  fu  ben  molto  erudita  cr  bella  in  uifla,  anchorche 
alquanto  preontuofa ,  quella  e  hebbe  il  Duca  Lcdouico 
fuo  fratello  fenzà  motto ,  ilquale  ,  per  opinione  di  prua 
ienza ,  fu  tenuto  un  tempo  arbitro  ddla  pace  cr  deUd 
.  guerra  in  Ualia,  cr  pereto  portò  t albero  del  Gelfomoro 
per  imprefa ,  laquale  come  dice  Plinio,  è  riputata  fapien 
tifìma  omnium  arborum ,  perche  f  or ifc e  fiondo  perfug 
gire  il  gelo  cr  le  brine ,  crf sfrutto  preftifimo  ,  inten» 
dendodt  dire  che  con  lafauiezZ'i  fua  conofceua  i  tempi 
futuri  ymanon  conobbe  gii  cheH  chiamare ,  Yrancefi  in 
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ìtalid ,  per  (sbattere  il  Re  Alfonfofuo  capital  nemico  $ 
fuffi  cagione  della  ruinafua ,  O"  cefi  diuentò  fauolofa  ; 
crfchernita  lafua  prudenza  hauendo  finita  la  fua  uit4 
neUa  prigione  dcUa  torre  di  Loces  in  Yracia^ad  effcmpio 
àeUa  mifera  uanaglcria  humana  ,faceuafi  etiandio  chian 
mare  Moro  per  Jcprancme ,  cr  quando  paffaua  per  le 
firade  ,  s'udiuano  alzar  le  uoci  da  fanciulli  GT  da  bottes 
gai ,  Moro ,  Moro ,  cr  continuando  tfmil  uanità  ha^ 
uendo  fatto  dipingere  in  CaJìeUo  tltalìa  informi  di  Rei 
na  che  haueua  in  doffo  una  uefla  d'oro  ricamata  d  ritrat 
ti  di  Città  che  rafimigliauano  al  ueroy  cr  dinanzi  lefid 
uà  uno  fcudier  moro  negro  con  una  fcopetta  in  mano  i, 
Verche  dimandando  tamhafciador  fiorentino  al  Duca,  a 
cheferuiua  quel  fante  negro,  rijpofe  che  fcopettaua  quel 
la  uefìe  cr  le  Città  per  nettare  d'ogni  bruttura,  uolendo 
che  s'intende  fé  il  Moro  effere  arbitro  deWltalia.CT  affet 
tarla  come  glipareua ,  replicò  aUhora  l'acuto  Yiorenti* 
no ,  Auuertite  Signore ,  che  quejio  feruo  maneggiando 
la  fcopetta ,  uien  a  tirarjì  tutta  la  poluere  addojfojl  che 
fu  uero  pronoflico ,  Et  è  da  notare ,  che  molti  credono, 
che  Lodouico  fujfe  chiamato  Moro ^per eh' egli  fuffe  bru 
Ho  di  carne,  cr  di  uo'to,  in  che  s'ingannano  ,  perch'egU 
fu  più  toflo  d'una  carnagione  bianca  et  pallida  che  negra^ 
come  habbiamo  ueduto  d'appreffo. 

Sopra  tutti  nonfolamente  i  principi  d'Ualia.ma  etiatt 
diofopra  quelli  de  la  Cafa  de  Medici  uo  maggiori  ne  tro 
uò  una  beUifima  Giouanni  Cardinale  de  Medici.il  quale 
fu  detto  poi  Papa  Leone  CT  fu  doppo  che  efjo  per  mano 
dtU'armi  Sp^gnuolefu  rimejfo  in  iiorenz<ii  effendofid» 
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io  diciott'dnni  in  efìlio ,  timprefa  fu  un  Giogo  come  pdf 
tano  i  buoni ,  cr  il  motto  diceua ,  S  v  a  v  e  ,  perfìgnifi 
care  di  non  efjtre  ritornato  a  uokr  efjere  Tiranno  deÙà 
patria ,  col  umdicarfi  deWingiurie  fattegli  dafuoi  con» 
trari  y  ^  fattiofi  Cittadini  i  pronuntiandogli  cheHfuo 
principato  farebbe  jlato  clemente ,  crfoaue  :  col  motto 
deUa  Sacra  Scrittura,conforme  aUhabito  facerdotak  che 
portaua ,  cauato  da  quel  che  dice ,  lugurn  meum  fuaut 
eft ,  cr  orna  meum  leue.  Et  certamente  quadraua  molta 
àUa  natura  fua,  cr  fu  tale  inuentione  delfao  proprio  fot 
tile ,  cr  erudito  ingegno ,  anchor  che  paia  chfl  detta 
giogo  fuffe  prima  del  gran  Cofmo:  il  quale  quando  fu  ri 
chiamato  daWefilio  aUa  patria ,  figurò  in  una  medaglia 
¥iorenz<i  affettata  fopr a  unafedia  col  giogo /otto  ipie» 
di,  per  dinotare  quafi  quel  detto  di  Cicerone ,  Roma  ps 
tre  in  patri£  Ciceronem  libera  dixity  cr  per  la  bellezza 
fu  continuato  il  portarlo  nel  pontificato  di  Leone ,  cr 
meritò  àefferfiampato  nelle  monete  di  fioréza»  D  o  m. 
IPiacemi  molto  quefla  imprefa^cr  la  giudico  molto  betta f 
ma  digratia  non  u'increfca  raccontarmi  anchora  laltrt 
detilUuIirij^imi  Cafa  de  Medici ,  cr  con  effe  toccar  dif^ 
fufamente  il  perche  dcWimprefe,  perche  thiftorta  porta 
gran  luce,  cr  diletteuol  notitia^a  quejio  difcorfo,  G  i  o. 
lo  non  poffo  andar  più  alto  de  tre  diamanti ,  che  porta 
il  gran  Cojmo ,  i  quali  noi  uedete  fcolpiti  netta  camera 
dou'io  dormo ,  cr/?«cf/o ,  ma  a  dirui  il  nero ,  con  ogni 
diligenti^  cercandolo ,  non  potetti  maitrouare  precifa* 
mente  qud  che  uokj^ero  fignificare ,  cr  ne  flette  femprt 
tu. dubbio  Fapa  Clmente ,  che  dormiua  anchor  egli  m 
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minor  fortuna  in  cjuiìlit  camera  medefma .  ^hen  uero 
che  diceua ,  che'l  Magnifico  Lorenzo  s^haueua  ufurputo 
un  d'csfì  con  gran  galanteriu  ^  ìnfertandoui  dentro  tre 
penne,  di  tre  diuerfi  colori,  cioè  uerde.biancOyO'  rcj^o, 
uolendo  cke  sUntendeffe  ,  che  Dio  amando  f^oriua  in  que 
fìe  tre  uirtu ,  fides ,  Spcs ,  Charitdi  appropriate  a  quc 
fii  tre  colori ,  la  Speranza  uerdeja  ¥ede  candida Ja  Cha 
ritdardente,cioè  rojfa,  con  S  e  m  p  e  r,  Ju  baffo ylacjuak 
impreja  e  fiuta  continuata  da  tutti  ifitcceffori  della  caft, 
Cr  Sua  Suntitì  ctiandio  la  portò  di  ricamo  ne  [pieni  de 
cduaUi  deUa  guardia ,  di  dietro  per  Touerfi:io  di  ditta 
Giogo. 

Prefe  il  Magnifico  Vittro  figliuolo  di  Cofino  per  imn 
prefa  un  lalcone,  che  haueua  ne  gli  artigli  un  diamante^ 
ilqualeèftato  continuato  da  P^pa  Leone ,  c^  da  Papà 
clemente,  pure  col  breue  de/  S  e  m  p  e  r,  riuolto^acccm 
moddto  al  titolo  della  religione  che  portano  i  Papi ,  an^ 
chor  che  fìa,come  è  detto  difi>pra,co[a  goffa  a  far  imprc 
fé  difiUabe ,  cr  di  parole .  Perche  il  Magnifico  Pietre^, 
uoleua  intendere ,  che  fi  debba  fare  ogni  cofa  .mando. 
Vio .  Et  tanto  più  ciò  uiene  a  propofito ,  quanto  che  il 
Diamante  importa  indomita  fior Uzzd,  centra  luoco  CT 
martello ,  come  miracotofameme  il  prefato  Magnìfico  fu 
[aldo  centra  le  congiure  v  in  fòie  di  M,  Luca  Pitti, 

Vsò  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo ,  come 
giouane  cr  innamcrato ,  i  tronconi  uerdi  incaualcati ,  i 
quali  molir:iuano  fiiìrme,  CT  u^unpi  di  fuoco  intrìnfe^Oy 
per  figììifixare  chelfv.o  ardor  d'awore  era  inamparMs 
le ,  poi  cb\gli  abruciauu  k  Ugna  uerdi  i  crfu  q^rfia  \A 
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uentme  del  dotisfimo  huomo  M.  Angelo  PoUtuno ,  il 
qujik  gli  fece  anchor  quejìo  motto  d'un  uerfo  Utino^ 

INVIKIDI    TENERAS    EXVRIT    FLAMMA 

MEDVLLAS, 

1/  Magnifico  Giuliano  fuo  fruteUo ,  huomo  di  honif^i 
ini  natura  ,  cr  aj^ai  ingeniofo ,  che  poi  fi  chiamò  Duca 
di  Nemours ,  hauendoprefa  per  moglie  la  zia  del  Re  di 
trancia,  forcUa  del  Duca  di  Sauoia^GT  effendofatto  Con 
falonier  della  Chiefa,  per  moftrare  che  la  fortuna,la(jua 
le  gli  era  flata  contraria  per  tanti  anni ,  fi  cominciaua  d 
tiuclgere  infauorfuo,  fece  far  un'anima  fenza  corpo  in 
uno  feudo  triangolare iCio  è  una  parola  difei  lettere,chc 
diceua  ,  GLovis,cr  leggendola  a  rouerfcio  ,  S  i 
V  o  L  G,  come  fi  uede  intagliato  in  marmo  aUa  chiauicd 
Tra/pontina ,  in  Roma,  cr  perche  era  giudicata  di  pefo 
cfcuro  cr  leggieri ,  gli  affettionati  feruitori  imterpreta 
uan  le  lettere  a  una,  facendolo  dire  diuer fidimi  fentimen 
ti ,  come  faceuano  coloro  nel  concilio  di  Bafilea ,  che  ine 
t^rpretarono  il  nome  di  Papa  Felice ,  dicendo ,  foclixM 
€^  falfus  eremita ,  ludipcator . 

Et  perche  di  fopra  è  flato  ragionato  deU'imprefk  di 
"Lorenzo ,  non  accade  dir  altro  ,/è  non  deU'imprefa  dì 
Papa  Clemente ,  che  fi  uede  dipinta  in  ogni  luogo,  cr/ii 
trouitida  Domenico  Buoninfegni  fiorentino,  fuo  The* 
forieri ,  il  quale  uolentieri  ghiribizzaci  fopra  ifecreti 
della  natura ,  e  ritrouo  che  i  raggi  del  Sole  trapaffando 
per  una  palla  di  criflaUo  fi  fortificano  talmente ,  cr  uni= 
fcono  fecondo  la  natura  della  pro/petiuaythe  abbruciano 
^i^^  oggetto ,  eccetto  le  cofe  candidifiime ,  cr  uolendo 
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Tdpi  clemente  moflrure  al  mondo ,  che'l  candore  deU^ani 
tnofuo  non  fi  poteua  offender  da  maligni,  ne  dalla  for* 
za  y  usò  cjue^la  impreja ,  quando  i  nemici  fuoial  tempo 
d'Adriano  gli  congiurarono  contra  per  torgli  la  uita^et 
lo  flato ,  cr  non  hebbero  allegrezza  di  condurre  a  fine 
la  congiura ,  cr  uer amente  la  uita  CT  il  gouernOyCb'egU 
teneua  in  ¥iorenz^jnon  meritaua tanta  crudeltà,  almeno 
difangue  ,•  cr  Imprefa  riufciua  magnfica  C7  ornati fi^, 
ma ,  perche  uentrauano  qua  fi  tutte  le  co  fé  t'hanno  lUu^ 
jlre  apparenza^fy  la  fanno  beUa,  come  fu  detto  da  prin 
cipio  ,  cioè  la  paQa  di  criflaUo  ,  CT  //  Sole  ,  i  raggi  tra» 
paffanti,  la  fiamma  eccitata  da  e  fi,  in  un  cartoccio  biait 
co  col  motto ,  Candor.  illesvs,  Macon  tutta 
^ueflo  fempre  fu  ofcura  a  chi  non  fa  la  proprietà  fudeU 
ta,  di  forte  che  bifognaua  che  noi  altri  feruitorìfuoi  le» 
fifonefimo  ad  ogni  uno,  cr  rendefimo  cento  di  quel  che 
haueua  uoluto  dire  il  Buon'infegni ,  cr  di  quel  che  Suil 
Santità  difegnaffe  d'efprimere  ;  il  che  fi  deue  fuggire  in 
ogni  imprefa ,  come  è  flato  detto  di  fopra  ,  £^  peggio^ 
fu,  che  effendo  il  motto  fritto  in  un  breue  diuifo  per  fi 
labe,in  quattro  parole,cioc  Candor  illae  svs, 
un  M»  Simone  flhiauone  Capellino  di  Sua  Santità ,  che 
non  haueua  tante  lettere  che  poteffero  feruire  per  ufo  di 
cafa  fuor  della  meffa,tutto  ammiratiuo  mi  domandò  quel 
che  uoleffè  figniflcare  il  Papa  in  quel  brieue,  perche  non 
uedeua  ihe  gUfuffe  d  prcpcfito ,  iUe,  fus ,  «0/1  uolenda 
dir  altro  che  quel  porco  ,  dicendo  fpeffo  ,  illeuuol  dir 
pure  quello ,  cr//^  uuole  pur  dir  porco ,  come  ho  ims 
parato  afcoU  4  Sebmco .  La  cofa  andò  in  gran  rifa^^ 
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pxf^òjini  S,Santitd ,  cr  diede  auuertimento  a  gli  altri  ^ 
che  non  debbano  Jj>ezz<ir  le  parole  per  lettere ,  per  con 
tati  fare  fumli  errori  d' Amfibologìi  dpprefjb  de  goffi ,  i 
quali  prefumono  d'hauere  la  lor  parte  difapere,  come  fi 
dice  fin'al  finocchio. 

QueUa  anchora  che  figurò  il  Molza  a  VLippolito  Cardia 
nal  de'  JAedici^  benché  fuffe  bcUipima  di  uijìa  cr  difogs 
getto  5  hebbe  mancamentOy  perche  non  fu  compitAtnente 
intefa  ,fenon  da  dotti ,  cr  prattichi,  cr  ricordeuoli  del 
Voema  d'RoratiOy  Vercioche  uolend'egU  e fpr  intere ,  che 
Vonna  Giulia  di  Gonzaga  rijj>lendeua  di  bellezza  [opra 
cgn'altra ,  come  lajìeUa  di  Venere  chiamata  uolgarmen 
te  la  Diana ,  e  ha  i  raggi  per  coda  a  fìmilitudine  di  Co» 
meta ,  cr  riluce  fi'a  laltrejleUe ,  le  pofe  il  motto  che  di 
teua , Inter  omnes. 

Verche  Uoratio  dice.micat  inter  omnes  ìulium  fìdu^, 
W4  quella  imprefa  haueua  forma  di  Cometa ,  cr  cofìgli 
pronuntiò  cr  gli  portò  la  morte^perche  finì  lafua  uita^ 
affai  tofio  in  un  CafìeUo  di  quell'unica ,  cr  EcceUentif^ia 
ina  Signora,  chiamato  Uri,  con  dolore  cr  danno  di  tutti 
la  corte  Komuna, 

Uibbe  ancho  poco  auanii  un'altra  imprefa  Jefl'Ec//* 
pfì  y  figurando  la  Luna  neWombra ,  che  fa  la  terra  inter 
media ,  pofìafra  lei  CT  il  Sole,  con  un  motto  che  diceud; 

H  I  N  e    ALI  Q^V  ANDO    ELVCTABQR;   Volcndo  in 

ferire, ch'egli  era  pofio  mU^  tenebre  di  certi  penfìeri  tor 
bidi  cr  ofcuri ,  de'  quili  deliberaua  ufcir  toRo  ,•  i  quali 
penfìeri  perche  furono  ingiufìi ,  crpoco  honcfìia  tanto 
buomoiper  non  dipingerlo  pazzo, C^  tiemico  deUagran 
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iezzi  ài  cdfi  fui ,  Ufjkremo  df  ejplicàre  ilpgnificdto 
isWimprefa ,  Lqualefark  pero  intefa  da  molti,  e  hanno 
tnemorÌA  di  lui* 

Doppo  U  morte  del  Cardinale ,  il  Ducu  Aleffkndro 
hiuendo  tolto  per  moglie, gt  fattone  le  nozze,l^<idm4 
Margherita  d'Auftria  figliuola  dell'imperatore^  crgoo 
uernando  ¥iorenz<i  con  egual  giufìitia  grata  a  Cittadini, 
malìimamente  ne  cafì  del  dare  v  dell'hauere ,  cr  ritrca 
uandofì  gagliardo ,  cr  potente  della  perfona:,defìderauci 
farfifamofo  per  guerra ,  dicendo  che  per  acquifiarglo 
ria ,  cr  per  lafattione  imperiale  farebbe  animo famente 
entrato  in  ogni  difficile  imprefa  deliberando  di  uincere,ò 
morire  .Mi  domandò  dunque  un  giorno  con  infianza^chc 
io  gli  uolefii  trouare  una  bella  imprefa  per  lefoprauejlc 
d'arme  fecon  io  quefto  fìgnificato.  Et  io  gli  elefiiquelfie 
ro  animale ,  che  fi  chiama  Khinocerote ,  nanico  capital 
le  eU'Elefante,  ilquale  effendo  mandato  a  Komi ,  accio 
che  combatteffe  feco ,  da  Emanouello  Re  di  Portogallo  , 
effendo  già  flato  ueduto  in  Prouenzà,douefcefe  in  terra, 
s'affogò  in  mare  per  un'ajpra  fortuna^  ne  glifcogU  poco 
[opra  porto  Venere  i  ne  fu  pof^ibile  mai ,  che  quella  be^ 
fila  fi  faluaffe  per  effere  incatenata ,  anchorche  nuotafjh 
mirabilmente ,  per  l'afprezz^  de  gli  altisfmi  fcogli,  che 
fa  tutta  quella  cofla .  Però  ne  uenne  a  Koma  la  fua  ucrn 
effigie ,  cr  grandezza ,  CT  ciò  fu  del  mefe  di  Febraio 
tanno  m  d  x  v.  con  informationi  della  natura  fua,  laqui 
le  fecondo  Plinio :,ct  fi  come  narrano  i  Portughefi  è  d'an 
dare  a  trouare  l'elefante  afjaltandolo  ,  (y  percotendolo 
fotto  la  pancia  con  quel  duro  cr  acuto  corno,ch'egU  tiea . 
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ne  [òpra  il  nafo  »*  ne  ma  fi  parte  dal  nemico ,  ne  dd  cotr^ 
battimento  fm  che  non  l'ha  atterrato  CT  morto ,  che  il 
più  deUc  uolteglifuccedeyCjuaio  l'Elefante  con  lafux  prò 
bofcide  ìion  t afferra  per  la  goUyZT  non  lo  fir angola  nel 
appreffarfì ,  lecefi  dunque  la  forma  del  detto  Khinoce 
rote  in  beUij^imì  ricami^cheferuiuano  anchor  per  coper 
ta  di  caualli  barbari,  i  quali  corrono  in  Koma  cr  altro^ 
ut  il  premio  del  palio ,  con  un  motto  di  fopra  in  lingua 
SpJgnuola ,  Non  bvelvo  sin  vencer,  lo, 
non  ritorno  indietro  fenz^  uittoria  ^  fecondo  quel  uerfo 
che  dice* 

Khinoceros  nunquam  uióius  ab  hofle  redit, 
ht  parue  che  quefta  imprefa  gli  piace ffe  tanto,  che  /^ 
fece  intagliare  di  lauoro  d'agitnia  nel  corpo  della  fui 

corazza' 

D  o  M .  Poi  che  uoi  hauete  r acontate  limprefe  di  que 
fli  ìUuflrif^imi  Principi  della  Cafa  de  ledici  già  morti» 
fiate  contento  anchora  di  dir  qualche  cofa  di  quelle  che. 
porta  lEceUentij^imo  Signor  Duca  Cofmo.dcUe  quali  tati 
te  fé  ne  ueggono  in  palazzo  di  detti  Medici,  G  i  o.Ce»: 
to  che  il  giorno  delle  nozze  fue  io  ne  uidi  molte  fabricate 
da  gentili  ingegni,  mafopra  tutte  una  me  ne  piacque  per 
ejfere  molto  accomodata  a  fua  Eccellenza,  laquale  hauen 
do  per  horofcopo,  cr  fcendente  fuo  il  Capricorno  ,  che 
hebbe  anche  Augufìo  Cefarc(come  dice  Suetonio)et  però 
fece  battere  la  moneta  con  tale  imagine,mi  parue  quejio 
bizzaro  animale  molto  al  propofìto ,  maj^imamente  che 
Carlo  Quinto  Imperatore ,  fotto  la  cui protettione  fiori 
fce  il  principato  del  prefato  Signor  Duca,hebbe  anchor, 

egli 
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tgU  il  mcdefìmo  afcendente .  E^  p4rue  cofa  fatale ,  che'l 
Duca  Cofmo ,  quel  medefimo  dì ,  di  Cakndi  d'Agofìo , 
nd  qual  giorno  Augujio  confeguì  la  uittoria  contra  Mar 
'antonio  cr  Cleopatra  [opra  Attiaco  promontorio ,  cr 
quel  giorno  dnch" egli  [confi jje^prefe  ifuoi  nemici  F/oa 
rientini  a  Monte  Murlo .  Ma  a  quefto  Capricorno ,  che 
porta  Sua  Ecceìlenz^i  j  non  hauendo  motto^accio  che  l'im 
prefapa  compita ,  io  ho  aggiunta  V anima  d'un  motto  U 

tino  jFlDEM     FATI      VIKTVTE      S  EQ,V  EMV  R$ 

Quafì  che  uoglid  dire,  lo  farò  con  propria  uirtuforztt 
di  confeguire  quel  che  mi  premette  l'horofcopo ,  Et  cojì 
tho  fatto  dipingere  figurando  lejieUe  che  entrano  nel  fi 
gno  del  Capricorno ,  nella  camera  dedicata  aU'Honore  > 
laqual  uede^e  al  Mufeo ,  doue  e.  anchora  V Aquila  che  fi 
gnifica  Gioue,crl'lmperadore ,  che  porge  col  becco  uni 
Corona  Trionfale  col  motto  che  dice,  Ivppiter  me» 
RENTiBvs  oFFERT,  VronofUcando  che  Sua  Bccel 
lenza  merita  ognigloriofo  premio  per  lafua  uirtii 

Uebbe  un'altra  nel  principio  delfuo  principato  dot» 
tamente  trouata  dal  Keuerendo  M.  Pierfrancefco  de  Kic 
cifuo  maggior  duomo ,  cr/w  quel  che  dice  Vergilio  nel 
l'Eneida  del  Ramo  d'oro  col  motto .  Vno  awlso 
NON  DEFICIT  AL T E V, ^figurando un Tamo fuelto 
dell'albero,  in  luogo  del  quale  ne  fuccede  fubito  un'altro^ 
uolendo  intendere  che  fé  bene  era  fiata  leuata  la  uita  al 
Duca  Alefiandro ,  non  mancaua  un'altro  ramo  d'oro  nel 
la  medeftma  fiirpe. 

D  o  M.parmi  Monfìgnor  che  habbiate  tocco  i  bafian 
Zi  quel  che  ragioneuolmente  Jj>etta  aUa  Cafa  de  Medici, 

C 
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Re^4  che  parliate  de  gli  altri  Principi ,  crfamofì  Cdpi 
tani ,  i  qi.uli  hxudt  conofciuti  a  tempo  uojìro .  G  i  o» 
lExrolh ,  cr  dico  che  gù  noi  con  lo  ftuzzicarmi^mifarc 
te  ricordare  di  molte  cofc  attenenti  a  cjuefio  propofno  ,• 
Cr  non  m incerò  di  fr egirmi  U  coUottoU,  per  feruire  al 
uojìro  dejìderio  ,  pur  che  per  lo  numero  tante  imprefc 
non  ut  uengano  a  noia .  D  o  m,  Quefla  memoria  non  i 
per  uenirefl  tofìo  a  noia  aperfona  che  babbia  giudicio, 
Cr  che  fi  diletti  di  gentilezze  erudite ,  però  ui  priego 
che  non  uifcufìate  con  fi  fiero ,  cr  ejìremo  caldoyil  qua» 
le  anchor  che  fumo  a  federe  yCT  in  luogo  alpifrefco,gran 
demente  u  fafudare .  G  i  o.  E'  mi  pare  dunque  di  meta 
ter  mano  ,  fé  cofi  ui  piace ,  alU  boffola  de  gran  Capitas 
tii ,  i  quali  uoi  hauete  uiili  celebrati  da  me  neWhiiìoria  » 
E'  mi  par  che  l'honor  di  Roma  menti  che  fi  cominci  da 
Romani  :  perche  eglino  in  effetto  hinno  portato  in  fé 
grandezza  z^  grauità  di  fàcili  Capitani ,  come  heredi 
dell  antica  uirtu  della  patria ,  fi-a  quali  a  miei  giorni  U 
due  princip  al  famiglie  ^  crespi  deWanticafattione  Guel 
fa  cr  Ghibellina  che  fi  chiamano  Or  fini  cr  Colonne  fi , 
n'hanno  hauuto  un  bel  paio  per  ciafcuna .  NcU'Orfina 
Verginioy  cr  Nicolò  Conti  di  Pitigliano,  ideila  Colonne 
fé  Pro/pero ,  CT  Yabritio  ,  Vergiuio  d' autor itk,ricchez 
Zc  CT  concorfo  de  faldati ,  cj^jf^lendor  di  Cafa  ,  effendo 
fiato  Capitino  quaQ  di  tutti  i  potentati  d'Ualia ,  uenne 
al  colmo  della  grandezza  >  della  quale  cafcò  poi  nella  uè 
tiuta  del  Re  Carlo  ,  effendo  flato  prefo  col  Conte  di  Piti 
gliano  a  ^ola  da'  ìrrancefi ,  ingannati  dalla  promeffa  de 
Isolani,  CT  di  Luigi  d'Arfio  Capuano  de'  Icrancejì ,  tic 
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primi  furono  liberati ,  che  neUa  furU  del  futto  d'jrmc 

del  Tirro ,  nel  quale  fi  fgibehrono  deftrametìte  delle 

mini  di  chi  gli  guardauj. ,  chen  intento  ad  altroAn  quc 

fio  tempo  i  Signori  Colonne  fi  condotti  dal  Cardinale  Af» 

anio  Sforziy  ehe  nd  principio  fèruiuano  ¥rancefi,€Jjen 

dofi  poi  fatto  mioua  lega  fra  i  Potentati  di  Europi ,  ria 

tornarono  alferuitio  del  Re  Verrandino  ,  ma  primi  Pro 

jpero  che  Fabritio ,  il  quale  poi  (feguendo  ProJpero)in 

cborfifece  Aragonefe,  Verginiofu  inuitato  d'andare  A 

feruire  il  Re  ¥err andino  con  cfferta  di  gran  foldo ,  CT 

ricompenfi  deU'honore.cnr  dello  JìatOjche  fu  tofjicio  del 

gran  Conte[iabile,dato  al  Signor  Yiibritio,  CT  lo  flato  di 

Abruzzo ,  d'Albi,  cr  di  Tagliacozzo  ,  ma  giudicando 

€glicke  non  cifufje  l'honorfuo ,  coìue  caparbio ,  fi  fece 

francefe ,  cr  ricettò  gli  jìipendi  loro ,  ancborche  in  ciò 

i  medefimi  Signori  Or  fini  non  approuafjero  qudfuo  con 

figlio ,  poi  ch'era  tutto  in  pregiudicio  dellhonore  ,•  c^ 

detti  faluted'ìtalii,  la  quale  in  quel  tempo  con/piraud 

contri  i  Yr incefi ,  dubitindo  di  non  andare  inferuiiu  di 

quelli  potentìfiimi  natione ,  hM  efjo  indurato  da  uni  fi 

tale  oflinatione ,  andò  colfeguito  di  molti  Capitani  della 

fattion'fui  contri  il  Re  FernndìnOy  dicendo  i  chi  lo  con 

figliiui,e  fi-i  gli  altri  i  gli  huomini  del  Papi,  del  Ducd 

Lodouico ,  cr  de  Signori  Vinìtiini,  che  gli  proponeuia 

no  y  cr  mofinuino  i  pericoli,  ne  quali  fi  metteui ,  cr  i 

chiiri  premi ,  che  daW altri  pirtefegli  ojferiuano .  io 

fonfimile  al  Camclo ,  il  quale  per  natura  ,  arriuando  A 

tm  fonte  chiaro  non  beue  di  quel  acqui ,  fé  primi  calpea 

fiandoli  non  Ufi  torbidi .  E^  per  quefio  portò  un  Ci*' 

C     ij 
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mdo  y  che  intorbidaua  unafonte^  inchinandofì  perbere^ 
con  quejìo  motto  ¥rdnzefc  II  me  plait  la  tro 
VELE.  Nìa  certo  il  fuo  triflo  conjìgUo  hebbe  pefiimo 
fine ,  perche  fupemto  in  quella  guerrijdfjediato  in  Atei 
U ,  er  prefo  morì  neUx  prigione  di  Cafiel  deU'Ouo ,  CT 
€ofi  portò  U  peni  della  fua  peruerfa  opinione* 

il  conte  di  PitigUano ,  asoldato  da  Signori  Vinitiani 
dUd  guerra  di  Lombardia ,  meritò  d'effer  Generale ,  CT 
hebbe  per  imprefa  il  coUaro  di  ferro,  chiamato  inlatitio 
MiLLv  s,il  quale  è  ripieno  d'acute punte,come  fi  uede 
al  collo  de  cani  majlini  de  pafiori ,  per  difendergli  dal 
morfo  de  lupi,  Vedefi  hoggi  di  lafuddetta  imprefa  in  Ro 
ma  nel  palazzo  di  N/co/?4 ,  che  è  d'uno  de  Signori  di  cu 
fa  Orfma,cr  nel  mezzo  del  detto  collare  fta  il  motto  che 
dice  jPrivs  mori  q^v  am  fidem  fallere» 
vi  fono  anche  due  mani ,  che  nel  far  uifìa  di  pigliar  il  col 
lare,  fi  trouano  pajfate  pel  mezzo  da  le  punte  ch'egli  hi 
4  torno ,  cr  in  mezzo  fia  la  rofa» 

AUe  nominate  due imprefe  non  cedeuano  puntoM  di 
bellezza ,  ne  di  proprietà  di  fignificato ,  quelle  de  due 
fratelli  cugini  Colonne  fi ,  Projpero ,  cr  ¥abritioÀ  quali 
in  diuerfì  tempi  portarono  diuerfe  ìnuentioni  y  fecondo 
lefantafie  loro ,  parte  militari ,  cr  parte  amorofe  >  Per 
che  ciafcun  di  loro ,  infino  aWeflrema  uecchiezza  non  fi 
uergognò  mai  dejfere  inamorato,  maj^imamente  Pro/pe 
ro  ,  il  quale  hauendo  pojìo  il  penfiero  in  una  nobilif^ima 
donna  ,  della  quale  per  coprire  ilfauore  ch'egli  n'haue^ 
ua.O'  per  mofìrare  thonejid  s'a^icurò  di  menar  feco  per 
compagno  un' famigliar  fuo  di  baffa  lega,  ilchefu  molto 
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incdutmcnte  fatto ,  perciò  che  U  donna  fiu  come  geuea 
ralmertte  ^mj/i  tutte  le  donne  fono  uaghe  di  cofe  tiuoue , 
s'innamorò  del  compagno,talmente  che  lo  fece  degno  del 
tamorfuo  ;  di  che  auuedutofi  Pro/pero ,  O'fentendonc 
dijj>idcere  infinito ,  fi  mife  per  imprefn  il  Toro  di  PeriU 
lo  i  che  fu  ilprimoaproucire  quella  gran  pena  dslfuo^ 
co  accefofotto  il  uentre  del  Toro,  nel  quale  egli  fu  pofio 
dentro ,  per  capriccio  del  Tiranno  talari ,  di  donde  ufà 
uà  lamento  di  uoce  humaniy  v  miferabil  mugito  Et  ciò 
fece  PrcJj>ero,per  inferire  ch'egli  medefimo  era  flato  ca 
gione  del  mal  fuo  :  é7  motto  era  tale  ,•  I  n  g  e  n  i  o  ex» 

PERIOR    FVNERA     DIGNA     MEO,     F«  qUclìa  W* 

uentione  del  dottijìimo  Poeta  M,  Gabriele  Audio  Vefco 
uo  di  Policaflro.D  o  m.  Amepare  che  l'anima  di  quefla 
uaghif^ima  ìnuentione  potefje  ejjer  più  beUa  ,  er  quadre 
rebbe  forfè  meglio  dicendo ,  Sf-onte    contras 

CTVM     INESPIABILE    MALVM.    GlO.  CertameHa 

te  queUa  del  S.  Fabritio  pafìò  ilfegno  di  bellezza,  U  qua 
le  perfeuerando  nelle  parti  ?rancefi ,  inuitato  afeguire  il 
confenfo  d'Italia  con  gran  premio ,  nel  principio  fece  mot 
ta  refiflenza ,  Grfi  pò  fé  per  imprefa  fuUa  foprauefle  un 
uafo  antico  pien  di  ducati  d'oroycon  quefto  motto ,  S  a  m 

NITICO    NON    CAPITVR      AVRÒ,     SÌgntfìcando 

che  effo  come  Fabritio  erafimile  a  quello  antico  Koma^ 
no ,  che  da  Samniti  in  lega  col  Re  Pirro  non  uolfe  effer 
corrotto^anchora  con  gran  quantità  d'oro,  ìlqual  motto 
cr  fuggetto  refla  tanto  più  eccellente ,  quanto  è  più  con 
forme  a  l'antico ,  per  il  nome  di  Fabritio ,  ct/m  trcuato 
da  lui  medefimo .  deportò  anchora  un'altra  affai  accom 
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ntod:itd  ;  ^fu  k  pietra  del  paragone ,  con  molte  linee 
CT  uari  faggi ,  col  motto,  F  i  d  e  s  n  o  e  v  n  o,  v  i  ks 
T  V  s  a_v  E  PKOBANTVR,  Quajì  uokfjk  dire  che  t<t 
uirtu  c^  fede  fua  fi  farebbono  conofciute  al  paragone  di 
cgn''àltro.  F«  portata  da  lui  quejìa  imprfa  nella  giorna» 
ta  diKauenna ,  doue  il  ualorfuofu  chiaramente  cono» 
[cinto ,  Anchor  ch'egli  ui  refi  affé  ferito  cr  prigione  ♦ 

NcUi  medefìma  guerra,  il  S.Marc'antonio  Cobnnd, 
tiipote  carnai  di  Vroffero,  ch'era  itato  poiìo  in  prefìdio 
della  difefa  della  città  di  Rauenna ,  nella  quale  fi  portò 
f-anchifimaméte ,  centra  Impeto  della  terrihil  batteria, 
di  Mons.  di  Tois ,  Uebbe  lafimprefa ,  laquale  di  argu* 
tezz^  (d  JWto  parere  )  auanza  ogn^altra,  cr  fu  un  ramo 
di palma.atrauer^ato  con  un  ramo  di  Ciprejfo,  e7  motto 
difopra  ;  ilquatefu  compcjlo  da  Marcantonio  Cafa  nuo 
uà ,  Poeta  eccellente ,  che  dìceua ,  Erit  altera 
M  E  R  e  E  s ,  Volendo  inferire  ch'egli  andana  alla  guer» 
ra  per  riportar  uittoria,  ò  per  morire;  ejfendo  la  palma 
fegno  diuttoria,  cr  //  Qipreffo  funebre .  Uebbe  quejlo 
Signore  in  fé  tutti  i  doni,che  la  natura  cr  la  fortuna  pOs 
tejpro  dare  ad  huomo  perfjirlo  fmgolare» 

Il  medefimo  Marc'antonio  ne  portò  un'altra  alla  guer 
ta  deUa  Mirandola  cr  di  Bologna ,  nella  quale  era  Lea 
gato  il  Cardinal  di  Pauia ,  che  e/fendo  di  natura  aUe  noi 
te  troppo jìr ano  cr  imperiofo ,  effo  Signore  comegenes 
refe  5  cr  altiero  Romano ,  non  intendeua  cffer  comman 
dato  ,  ma  uokua  far  ogni  debito  difattion  militare  da  fé 
jìefjb,  tanto  più  ueggendo  che'l  detto  Cardindle  ufaua  in 
conuenientimodi  col  Duca  dyrbino ,  per  liquali  da  lui 
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fu  poi  (tmazzdto .  Ver  mofìrare  duncjue  Nnimofuo^fe 
ce  hmprefì  diWAreotiey  che  in  tempo  di  pioggia  uola 
Um'alto  [opra  le  nuuole ,  che  fchifji  lacqud  che  non  gli 
uengd  addcfjo  ,  cr  altrimenti  è  ufato  di  Jìarfì  fgUdZZan 
do  nelle  pAudi  per  natura ,  amando  l'acqua  d^  hafjo^mx 
non  (juella  che  gli  pcteljc  cader  [opra .  Vimprefa  riufci 
gioccndifima  di  uifìa,  perche  oltra  la  uaghzzz^  deU'uc 
cello  chiamato  in  Litino  Ardea ,  u'era  figurato  il  Solefo 
pra  le  nuuole ,  cr  l'uccello  jhua  tra  le  nuuole  et  il  Sole  , 
veda  region  di  mezzo ,  doue  fi  generano  le  piogge ,  CT 
le  grandini  ;  da  baffo  erano  paludi  con  uer di  giunchi  CT 
altre  uerz^Y^  >  chenafccno  in  fimil  luoghi,  ma  [opra  t ut 
to  era  ornato  d'un  bettifìmo  mottOy  colbreue  che  gir  ani 
intorno  al  coUo  dell' Aercne,N  atvra  dictanth 
FERO  RyVinuentionenonfu  tutta  del  S^Marc'antonio, 
ma  fu  aiutato  dagl'ingegni  eruditi  ^  de  quali  eglifaceud 
molto  conto ,  cr  honoraua  :  crfia,  quegli  fui  anchor'io 
un  tempo ,  cr  di  famigliar  i fimi» 

Vienimene  a  mente  un'altra  ,  ch'egli  pur  usò ,  come 
quel  che  fi  dilettaua  molto  di  fimili  ingegniofe  imprefet 
etje  la  mife  alla  guerra  di  Veronajaqual  città  fu  frana 
mente  difefa  dalla  uirtk  fua  contra  limpetuo fa  forza  di 
due  campiy  Yrancefe  cr  Vinitiano  ;  Figurò  dunque  una 
uejìe  in  mezzo  ilfuocoy  la  quale  non  ardeua,  come  quel 
che  uoleua  ch'ella  s' intende ffe  fatta  di  quel  lino  d'india  , 
chiamato  da  Plinio  Asbeflino ,  la  natura  del  quale  è  net* 
tarfì  daUe  macchie ,  e  non  confumar  fi  nel  fuoco ,  cr  ha-» 
ueua  quejlo  motto  , Sem  per  pekvicax,  Q^afi 
chi  uoleffe  dire ,  ch'egli  farebbe  flato  coftantifiimo  con» 

C     iiij 
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tra  ogni  forzi  ài  guerra  di  nemici, 

imitò  felicemente  la  prontezza  dett ingegno  del  S  • 
Marc'antonio ,  il  S.Mutio  Colonna ,  che  fu  nipote  del  S» 
fabritio.il  quale  fu  un  ualorofo  er  prudente  Caudiero, 
cr  meritò  d'hauer  la  compagnia  di  cento  lande  da  Papa 
Giulio ,  er  poi  da  Leone,  nefaioni  e  bandiere  deUaqual 
compagnia  fece  fare  una  affé  proportionata  imprefa^ 
cioè  una  mano  che  abbruciaua  nel  fuoco  d'un" alt  are  da  fa 

crificio,^  CÓ'l  motto  ,Fortia    faceke    et   pa 

TI  ROMANVM  EST,  AUudendo al fuo  nome pro^ 
prìo ,  aftmilitudine  di  queUantico  Mutio ,  che  difegnò 
indarno  d'amazzare  Vorfena  Re  di  Tofcana^  ilquale  uol 
fi  che  la  mino  che  errò  ne  portaffe  la  pena  ,•  //  che  fu  di 
tanta  merauiglia  che^come  dice  il  Poeta ,  ft  a  n  e  spi. 

CTARE    MANVM     PORSENA     NON     POTVI  T,Frt 

tinuentione  diM.Otamira  huomo  letterato,  O'feruitoa 
re  antico  di  cafa  Colonna, 

I  Signori  Colonneft  ne  portarono  una ,  laquale  feruta 
uà  uniuerfalmente  per  tutto  il  ceppo  fatta  in  queUo  efìer 
minio  di  Papa  Aleffandro  contra  i  BaroniKomani ,  per 
che  furono  coflretti  tutti  col  Cardinale  Giouanni  a  fuga 
gir  fi  di  Koma ,  cr  ricouerarono  parte  nel  regno  di  Naa 
poli  y  cr  parte  in  Sicilia  ,*  nel  qual  cafo  parue  che  pren^ 
dej^ero  miglior  partito ,  che  non  haueuano  fatto  i  Signo 
ri  Orfini ,  hauendo  eglino  eletto  di  uokr  più  toflo  per* 
der  la  robba  cr  lo  fiato ,  che  commetter  la  uita  a  tarbix 
trio  difanguinofij^imi  Tiranni,  \lche  nonfepperofafgli 
Orfini  y  i  quali  perciò  ne  refiarono  disfatti ,  cr  mifera» 
burnente  ftrozzati ,  Vimprefafu,  che  efii  uoleuano  di» 
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re ,  che  dnchor  che  la  fortuna  gli  perfeguitaffè ,  crg/i 
ibaUeffey  ej^iperò  rejiduano  anchor  uiuiy  cr  conj^cran 
ZA  chepifjku  l'ajprezza  deUa  burdfcdyS'hauejJhro  a  rile 
uure  ♦  Fm  dico  limprefa  alquanti  giunchi  in  mezzo  d^una 
palude  turbata  da  uenti,  la  natura  de  quali  è  di  pisgurjì, 
manon  già  di  romperfi  per  impeto  de  U'onde ,  ò  diuenti^ 
Era  il  motto  ,flectimvr  non  fkangimvk 
V  N  D I  s ,  D  o  M,  Io  giudico  Mons.che  quejìa  inuena 
tìone ,  (  ^rfuffè  di  chi  fi  uoleffe  )fia  bellifiima ,  er  ccm 
pita  d'anima ,  cr  di  corpo ,  G  i  o.  Et  io  credo ,  anzi 
tengo  per  fermo ,  ch'ella  ufciffe  dell'ingegno  di  M»  lacca 
pò  Sanazzaro  Poeta  chiariamo ,  cr  molto  fauor ito  del 
Re  Federigo,  dalqualefitrono  raccolti^et  ftipendiati  i  Co 
lonnefi ,  cr  doppo  che  ejfo  Re  fu  cacciato ,  sacco jlaroa 
no  al  gran  Capitano.  D  o  m.  Po/  che  hauete  narrate  tm 
prefe  de  Signori  Romani ,  mi  parebbe  conueniente ,  che 
uoi  narrajie  anchor  a  timprefe  de  gli  altri  Principi ,  ZT 
Capitani  d'Italia ,  er  de  forejiieri ,  fé  uè  nefouuiene* 
Gio.  Y dite  prima  quella  che  portò  ils,  Bartolomeo 
Aiutano  ualorofo ,  cr  uigHante ,  benché  poco  felice  C»*» 
pitano ,  egli  fu  gran  defenfore  deUafattione  Orfina,difè 
fé  ualorofamente  Bracciano  cantra  la  forza  di  Papa  Alef 
fandro ,  cr  prefe  Viterbo,  rouinando  la  parte  Gattefca» 
in  fauor  e  de  Maganzefi ,  dicendo  che  quelli  erano  il  pefti 
fero  ueleno  di  quella  Citta .  Et  effendo  flato  morto  il  ca^ 
po  loro  Giouangutto  ,  fece  fare  per  imprefa  neUo  ften» 
dardo  fuo  l animale  chiamato  t unicorno  Ja  proprietà  del 
qutle  è  contraria  ad  ogni  ueleno ,  figurando  unafontaa 
m  circondata  fAj^idi ,  Botti ,  cr  altri  ferpenti  >  che  ui 
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fufjero  uenutiabere^et  ^unicorno  primu  che  ui  beueffe^ 
ni  cdcciaffe  detro  il  corno  perpurg^irU  dal  ueleno,mefco 
UndolUjCome  è  difuu  natura,  cr  haueua  un  motto  al  col 
IojVenena  fello  ,  il  detto  jhndardo  fi  perde 
iieUd  giornata  di  Vicenz<iMi^^dolo  difefo  un  pezzo  dal 
la  furia  de  nimici  Marc'antonio  da  Monte  Veronefe,  che 
lo  tenne  abbracciato ,  ne  mai  lo  lafciò  fin  che  non  cadde 
morto. 

Metterò  mano  hord  a  quegli  che  hanno  auanzato 
gli  altri  di  fama ,  cr  di  gloria^  fa  i  quali  fimo  il  pi  imo 
francefco  di  Gonzaga  S.di  Mantoua^ilquale  riufìfamo 
fi  fimo  per  la  giornata  dd  Tarro ,  cr  per  la  uittoria 
àeUa  conquifla  del  Reame  di  Napoli  per  lo  Re  YerranH 
lìo,  effèndofato  il  detto  Marchefe  di  Mantoua  calumnid 
to  appreffo  il  Senato  vinitiano ,  {dd  quale  egli  era  Capi 
tane  generale)  da  alcuni  maligni  cr  tnuidiofi,  poi  che  fi 
fu  chiarif  imamente  giufifcato  cr  purgato,  usò  per  m 
prefa  come  co  fa  che  molto  quadraua  afuo  propofto,  un 
truciolo  al  fuoco  pieno  di  uerghe  d'oro ,  nel  qual  uafofi 
fa  certa  prona  della  finezza  fua ,  con  un  bel  motto  difo 
pra ,  tratto  daUa  frittura  facra ,  P  k  o  k  a  s  t  i  me 
DOMINE, ET  coGNovisT i^uolcndo intendere an 
chora lafeguente parolaicioè,  sessionem  meam; 
perche  quei  caìumniatori  h'auendo  detto  ,  che  il  Mara 
che  fé  in  quella  giornata  haueua  ucluto  federe  fopru  due 
feUe  5  cioc,feruire  (Signori  Vinitiani  col  fiero  combatte 
re ,  cr  // S.Lodouico  sforza fuo  cognato  cui  tempor^ 
giafdoppò  la  giornata ,  lafciando  difeguitar  i  Franc^ 
mezzi  rotti ,  tid  qual  cafo  effo  non  hcbbe  colpa,  perche 


DI  MONS.   GIOVIO»  41 

jfu  tutta  M  Conte  GaiazZOy  che  fi  uolfe  far'grdto  aUi  ed 
fa  di  FruncU  yfapendo  di  ncn  farne  di/piacere  al  Ducd 
Lodouìco,  che  non  defideraua  ueder  totalmente  uincito» 
rii  Signori  Vinitiani ,  acciò  che  disfatti  i  Yrancef  ,uitto 
rioft  non  andaffero  per  occupare  lojìato  di  Milano ,  di 
lor  defideratofin  del  tempo  del  padre ,  CT  del  Duca  F/s 
appo, 

Fra  i  chiarifimi  Capitani  fu  fenza  controuerfia  di 
fomma  peritiayO'  d'eftrema  riputatione  il  S.Giouan  laco 
pò  Triuulcio ,  //  quale  da  principio  come  nemico  del  Dm 
ca  Lodouico  sforza ,  ueggendolo  incaminato  a  occupali 
Ducato,  ch'era  kgitimamente  del  nipote,  jì  partì  sdegna 
to ,  non  potendo  [offrire  imodi  d'ejfo  S,  Lodouico  ,  CT 
dccojìofi  col  B^e  d'AragonaJl  quale  aUhora  s'era  fcoper 
to  nemico  dello  sforza ,  per  lamedejìma  cagione>Et  uoa 
tendo  inferire  che  nelgouerno  della  patria  fua ,  eg'i  non 
era  per  cedere  un  punto  a  effo  S,  Lodouico,  portò  per  im 
prefa  un  quadretto  di  marmo ,  con  unojiil  di  ferro  pian 
tato  in  mezzoy  oppofto  al  Sole ,  ch'era  antica  infegna  di 
cafa  Triuulcia,con  un  motto ,  non  cedit  vmbra 
SOLI  ,Poi  che  girando  il  Sole  quanto  fi  uuole  ,femprc 
quello  fin  rende  la  fua  ombra, 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  Capitano  di  rifoluta  pro^ 
iezza  e  mirabil  coiìanza,  quand'egli  andò  alla  battaglii 
di  Kauenna,portò  una  palla  di  mei  allo  pieno  di  fuoco  ar 
tificiale,che  fuampaua  per  certe  commiffure,  cr  è  di  tale 
artifìcio ,  che  al  luogo  cr  tempo  il  fuoco  terminato  ront 
pendofì ,  farebbe  gran  fraccaffo  di  quegli  éhe  gli  f afferò 
incontra ,  ma  gli  mancaua  il  motto ,  il  quale  gli  fu  poi 
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aggiunto ddfdtnofo ArioftoyCfu ,Loco  et  tem 
p  o  R  E ,  e^/m  poi  conucrtito  in  lingun  Icrmcefc  per  più 
hcUezz<t dicendo ,  A  liev  et  temps, Mojìrol 
lo  tn  queUu  giornata  funguino fa, perche  drizzò  di  talfor 
te  l'artiglieria ,  che  fece  grandij^ima  flragge  d'buomini». 
il  Duca  d'Vrbino  poi  che  per  la  morte  di  Papa  Leo- 
ne ,  recuperò  ilfuo  jìato  ,  effendofì  infume  co'  Signori 
taglioni  riconciliato ,  cr  col  legato  con  Giulio  Cardina 
lede  Medici ,  che  gouernaua  aUhora  iojÌAto  di  Yioren» 
za  y  fu  condotto  da  quella  Kepublicaper  Generale.et  ha 
nendomi  EA.Thomajfo  de  Nianp-edi  fuo  Ambafciatoreri 
cercatOych'io  trouaj^i  unHmprefa  per  loftendardo^etper 
le  bandiere  de  Trombetti  del  Duca,  Io  gli  feci  una  Pdnu 
c'haueua  la  cima  piegata  uerfo  terra ,  per  ungntn  pefo 
di  marmo  che  u'era  attaccato, uolendo  e/primere  quel  che 
dice  Plinio  deUa  Palma ,  che  il  legno  fuo  è  di  tal  natura^ 
che  ritorna  al  fuo  ejfere,anchor  chefìa  depreffo  da  qua 
fi  uoglia  pefo  y  uincendolo  inij^atio  di  tempo  con  ritirar 
lo  ad  alto ,  col  motto  che  diceua ,  Inclinata  kes 
s  V  R  G  I  t  i  Alludendo  aUi  uirtìi  del  Duca  ,  laquale  non 
haueua  potuto  opprimere  la  furia  della  fortuna  contrae 
riayben  che  per  alcun  tempo  fu/fe  abbaffata.Piacque  mot 
to  a  S.Ecc.CT  ordinò  cheftfacefje  loflendardo ,  anchor 
che  per  degna  occorrenza  non  ueniffe  a  prendere  il  bafto 
ne  del  Generale ,  D  o  m.  Piacemi  molto ,  che  fiate  entra 
to  a  narrare  timprefe ,  che  hauete  fatto  di  uoftro  inge=' 
gnoyfapendo  che  ce  ne  fono  molte  a  diuerfl  Signori^comc 
houedutonelMufeo.  Gio,  Certamente  io  n'ho  fatte 
parecchie  a  miei  giorni  9  ma  mi  uergogno  a  narrarueU 
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tutte^ptrche  ce  ne  fono  alcune  fhmno  iàifettiyche  foglio 
no  hauere  le  cofe  hwmne  ,•  attefo  cheyCome  ho  pur  detto 
da  principio, il  formiY  deU'lmprefe  è.qudfi  come  um  uen 
tura,  d'un  capricciofo  cerueUo  y^nonè  in  nojlra  mano 
co'l  lungo  penfare ,  trouar  cofa  degna  del  concetto ,  CT 
del  patrone  che  la  uuol  portare ,  cr  ancho  deWauthorc 
che  la  compone,  Perche  uifi  mette  dcU'honore ,  quando 
per  altro  e  filmato  degno  di  letterato  Et  in  effetto^altro 
e  il  bm  dire  in  narrare  un  concetto  ;  cr  altro  è  ef^rimer 
la  con  anima  cr  corpo,  che  habbia  del  buono ,  er  niente 
dello  fciocco.  Et  a  me,  che  n'ho  fatte  tante  peraltrì,uo* 
tendo  trouar'un  corpo  difoggetto  in  corrijpondenza  del 
l'anima  del  motto,il  quale  porto  losche  è,  fato  prv 
DENTiA  MINOR,  E^  interuenuto  quel  che  auuiene  <t 
calzolari,  i  quali  portano  lefcarpe  rette  V  fgarhate,f^ 
cendole  nuoue  a  pofìa  alla  forma  del  pie  d'altri ,  Percioa 
chi  non  ho  potuto  mai  trouar  foggetto  di  cofa  dtcuna,che 
mifodisfaccia,come  ìnteruenne  anchora  a  M.Giafone  del 
Maino,  come  ho  detto  difopra ,  ma  prima  ch'io  ui  dici 
le  mie,  per  modeftia  narrerò  pur  quelle  de  gli  altri,accio 
che  le  mie  gli  facciano  buon  paragone.  D  o  m.  Guardate 
pur  Monsxhefoìfe  nonne  fmacchiate qualch'unacheui 
paia  zoppa, 

G I  o.  Certo  non,  perche  io  non  uoglio  ricordarmi  fc 
non  delle  beUe,attefo  che  fi  è  detto  affai  delle  ridicole,^* 
per  contionuare  il  propofìto.dico  che  quella  del  S.OttOa 
uian  ¥regofo  aUagutrra  di  Bologna,^  di  Madonafu  ri 
putata  ingeniofij^ma,ma  alquanto  jlrauagante  per  la  pit 
tur  a,  perche  portò  una  gran  filza  deUaUttern  O,  ntm 
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grò  in  campo  d'orOind  lembo  deU'ellrcmiù  delle  bdrde, 
lequdi  lettere  per  abbaco  fìgnificano  nulla ,  cr  quando 
hanno  una  lettera  di  numero  auanti ,  fanno  una  moltitus 
dine  quafì infinita,(uerbi  gratia) facendo u i  un  iota,  figni 
ficarà  milioni  di  milioni ,  Era  un  breue  difopra  al  lembo 
che  lo  giraua  tutto ,  dicendo,  Hoc  per  se  nihil 

EST,SED     SI     MINIMVM     ADDIDERIS     MAXI» 

M  V  M  F  I  E  T ,  Significando  che  con  ogni  poco  d^aiuto\ 
hitrebbe  ricuperato  lo  flato  di  Genoa,il  qualfu  già  del  S» 
Fietro  fuo  padre,c^  ni  fu  amazzato  combattendo^effens 
do  elfo  S.  Ottauiano  come  fuorufcito,quafi  niente  appog 
giato  al  Duca  dyrbino ,  ma  in  affai  ajpettatione  d'ejfer 
rimeffo  in  cafa,comefu  poi  da  Papa  Leone. E^  ben  uerOy 
che  il  motto  è  fouerchiamente  lungo,ma  la  natura  del  or 
gutifimo  foggetto  lo  comporta  molto  bene» 

\l  S.Gieronimo  Adorno,  il  quale  prendendo  Genoua 

col  braccio  de  Cefariani.cacciò  il  detto  S.  Ottauiano  Fre* 

gofojper  hauefegli  ceduto  al  Ducato, facendos" egli  Yran 

cefe,  col  nome  di  Gouernatore ,  ¥u  giouane  di  gran  uirs 

tu,  cr  perciò  d'incomparabile  ajpettatione,  ma  la  morte 

gli  hebbe  inuidia  troppo  tofio .  Ejfo  come  giouane  ardita 

mente  innamorato  d'una  gentildonna  di  bcUezz<i  et  pudi 

citia  rara ,  laquale  io  conofceua ,  cr  anchofuiue;mi  ri* 

chiefech'ioglifacefiun^imprcfadi  quefio  tenore,  che 

penfaua,  er  teneua  per  certo  che  lacquifto  dell'amor  di 

coftei ,  haueffe  a  efjcre  la  contentezz^i ,  cr  principio  del 

la  felicità  fuayO  che  non  lacquiflando  fuffe  per  metter  fis 

ne  a  trauagli  che  haueuafopportati  per  iaddietro ,  fi  di 

quefio  (tmorCiCome  nelVimprefe  digucrrUi  cr  prigionia 
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con  affrettargli  U  morte .  1/  che  udendo ,  mi  fouuenne 
quello  chefcrtue  Giulio  Ohfecjuente  de  prodigijs ,  cioè  , 
che  il  Fulmine  ha  quefia  natura,  che  uenendo  do^pò  itrd 
uagli  cr  le  difgratie  ci  mette  fine ,  ^  feuiene  nella  buos 
na  fortuna,porta  danni  ruine.o^  morte:  Et  cosi  fu  dipin 
to  li  fulmine  di  Gioue  in  quel  modo  che  fi  uedc  neUe  med4 
glie  antiche^et  con  un  breue  intorno, e  xpiabit  avt 
o  B  K  V  E  T^Piacquegli  molto  timprefa,  crfu  lodato  dal 
dottifimo  M.  Andrea  Nauagero ,  difegnato  a  colorì dd 
chiarifimo  MSitiano  ,Cjr  fatto  di  bellifiimo  ricamo  ,er 
intaglio  dall  eccellente  Agnolo  di  Madonna ,  ricamator 
Viniùanoypoco  aucinti  che'l  detto  S.GiroLmOyper  adem 
pire  lultima  parte  del  motto  piffaffe  a  t altra  ulta  in  Vi 
negia^oue  rifedea  per  fopra  \mbafciador  Ceftreo. 

Ma  poi  che  fiamo  entrati  in  mentione  de  signori  Ges 
nouefi,  uè  ne  uoglio  nominaftre  affai  belle ,  ch'io  feci  a 
richiefta  di  due  Signori  del  Flifco ,  Sinibaldo  ,  cr  Ottoni 
buonoy  a  quali  fui  molto  famigliare  cr  grato.  F.fii  mi  di 
mandarono  un^mprefa^che  fignificaffe  la  uendetta  da  lor 
fatta  della  morte  del  Conte  Girolamo  lorfi'ateUo  ,  cr«3 
delmente  amazzato  da  Frego  fi  per  emuUiione  delio  fia^ 
to  i  ^fu  tale ,  che  ne  recarono  fpenti  della  ulta  i  per^ 
cuffori ,  Zaccheria  Fregofo,il  S.FregofinOj^  i  Signori 
Lodouico  er  Guido  ila  onde  fi  racconfolarono  dcUa  per 
dita  del  frateUoidicendo  che  i  nemici  non  fi  poteuano  uan 
tare  d'hauer  ufato  contra  lui  tanta  crudeltà,  non  efjendo 
[olito  tra  Fregofi ,  Adorni ,  cr  Flijchi,  infunguinarfi  le 
mxni  del  [angue  de  contrari;  ma[olamente  e[jer  lecito  di 
contendere  del  Principato  tra  loro  edilmente ,  ò  uero  4 
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guerra  aperU.  lo  feci  lor  dunque  un  Elefante  afjkkdto 
da  un  dracene ,  ilquale  attorcendofi  aUe  gambe  del  nemi 
co  ifuol  mettere  il  morfo  del  ueleno  al  uentre  dell' Blefan 
te  5  per  laqual  ferita  ueknofafi  muore  ;  ma  egli  per  na» 
tura  conofcendo  il  pericolo ,  gira  tanto  intorno,  che  troa 
uà  qualche  falJc  ò  ceppo  d'albero,  doue  appogiatofi  tan 
to  frega ,  che  fìiaccia  cr  amazz<i  il  detto  dr agone.  Vim^ 
prefa  ha  betta  ui^a ,  per  la  uarieta  di  due  animali;  cr  il 
motto  la  fa  chiarij^ima  ,  dicendo  in  ij^agnuolo ,  N  o  n 
vos  ALABEREis,  VoUndo  dire  a  ¥regofiy  uoi  non 
hauete  a  uantarui  d'hauer  commeffb  tanta  impieti  nel  fan 
gue  noftro, 

lo  ne  trouaiun*altra  a  medejìmi  Signori  l^lifchi  fopra 
guejio  propofito ,  che  trattand'efi  d'aderirfi  alle  parti 
Cefaree ,  cr  congiungerfì  Signori  Adorni ,  molto  loro 
affettionati ,  o*  partigiani  feruidori  gli  diceuano  per 
auuifoyche  non  haueffero  fretta  a  rifoluerfi  a  far'quejlo, 
perche  le  forze  del  Re  di  Francia  eranograndi.il  S.Ot» 
tauiano  Vregofo  con  le/paUe  deUa  parte  ,  haueua  molto 
hene  fermato  il  piede  nelgouerno  ,•  cr  era  per  difenderfi 
gagliardamente ,  fé  gli  moueuano  guerra  in  quegli  arti* 
coli  di  tempo .  klche  efi  Signori  Flifchi  rifi>ondeuano , 
fipeuano  molto  bene  il  come  cr  il  quando  difar'fvnil  co 
fa  i  cr  cojìfopra  quefla  materia  mt  dimandarono  un'im* 
prefa ,  Per  ilchefubito  mi  ricordai  di  quel  chefcriue  Pli 
nio  degli  uccelli  chiamati  Alcioni ,  iqualiper  ijiinto  na* 
turale  affettano  il  Soljìitio  del  uerno ,  come  opportuno 
a  loro,  cr  fanno  quando  debbe  uenire  quella  tranquilliti 
di  mare^  che  fuol  uenire  ogn'anno^O'  uolgar mente  e  dei» 

talu 
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td  Ujì^te  di  Sdtt  [Aartmo  ndlx  quJ  jhgiciìe  ì predetti 
Alcioni  ardij(ono  difxre  il  tiido,  far  tuom^couuvle.GJ' 
haucrne  figliuoli  in  mezzo  il  mare ,  per  lo  felice  (patio 
Koncejjo  gii  da  la  detta  bonaccia .  La  onde  .xuuieue  ,  che 
i giorni  di  tanta  calma  jon  thiamati  Alcionidi.^eci  adun 
que  dipingere  unaferenitk  di  cielo,cr  tranquihtk  di  ma 
re,  con  un  nido  in  mezzo  rileuato  da  proua  er  da  pops 
pa ,  con  le  teile  di  que  fu  due  uccelli  prominenti  da  pro^ 
Ua  ,  effendo  eglino  di  mirabil  colore  azzuriy  rofi.biana 
chi:^erdi ,  cr  gialli ,  con  un  molto  (opra  loro  m  litguA 
Francefe  ,Novs  savons  bien  le  temps. 
Cioè  noi  fappiamo  bene  il  tempo  di  quando  habbiamo  et 
fare  limprefa  contra  gli  auerfari  nofìri ,  cr  cofi  ì  ivjci 
loro  felicemente  lo  rientrafin  e  afa  ,  cr  //  uendicarfi  dt' 
ttemici^con buono  augurio  de  gli  uccelli  ridoni.  Vedes 
uafì  quefla  uaghìj^ima  imprefa  dipinta  in  molti  luoghi 
del  lorfuperbo  palazzo  di  Violay  inantifChe  per  decre» 
to  publico  fuffe  rouinato  » 

Fecine  atKhora  un'altra ,  che  forfè  e  riufcitx  meglio 
delle  fopraddte^d  medefimo  SSinibaldo  in  materia  d'a^ 
more,  ilquale  fiorifce  meglio  per  la  pace  doppo  la  guer 
ra .  Amaua  queflo  Signore  una  gentildonna,  cr  ella  era 
incominciata  a  intrare  in  gelofu^ueggendo  che  il  S.  Sini 
baldo  andaua  molto  intorno ,  a  lufanz^  di  Genouajbura 
landò  cr  trattenendofi  con  uarie  dame  :  La  onde  gUe  lo 
rinfacciaua  ffefjo .  dolendoli  della  fua  fede^  di  come  pò» 
co  netta  et  leale i€t  uo.end'egli  giujiificarfi  pre(fo  di  let\ 
mi  richìcfe  d'unUmprefa  j  queflo  propofno.  Ef  io  glif^d 
il  bujjolo  deUji  calamiti,  appoggiato  fopra  una  ^ut  u  da 
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tìAuigdreyColjUo  comp^fjo  aU^gato^CT  di  [opra  d  buffo 
lo  d^ azzurro  aftcUe  d'oro  il  cid  fereno ,  col  motto  che 
àiccuA ,  AspiciT  VNAM,  Significando  che  fé  bene 
fono  molte  belhjìime  fieUe  in  cielo^um  fola  però  è  guar* 
data  dalla  calamita ,  cioè  fi' a,  tante,  lafclajkUa  della  tra 
tnontana.'Et  co  fi  fi  uenne  a  git4ftificare  con  lafua  Dama^ 
the  da,  lui  eru  amata  fedehnentei^  che  quantuncjue  egli 
andana  uagheggiando  dcWaltrCy  non  era  per  effetto^mi 
per  coprire  il  uero  confimulato  amore  Vimprefa  par*, 
uè  anche  più  bella  per  la  uaga  mila  ,  CT  fu  affai  lodata 
da  molti ,  e  fia  gli  altri  dal  dottifiimo  M .  Vaolo  Panfii 
fuofeg  etano . 

D  o  M.  Horfu  Mons.qui  non  bifogna  gouernarfi  con  or* 
dine ,  effendo  quefla  co  fa  fir  aordinar  la  ,feguue  dunque 
quelle  di  mino  in  mano  che  ui  cadono  in  memoria ,  coft 
circa  timprefe  d'amore  come  di  gu€rra,benche  io  giudie 
co  miglio  che  If^ediate  quelle  d'armi,  per  finir  poi  il  ras 
gionamento  in  dolcezz<i  d'amore,  G  i  o .  Souuiemmene 
una  bella ,  che  portò  già  il  S.Giouanpjiolo  'Baglione^che 
fu  per  fona  di  con  figlio  CT  ualor'militare,  di  bella  preien 
ZA  ,  cr  di  molto  cortefe  eloquenza ,  fecondo  la  lingua 
Verugina,ma  fopra  tutto  molto  aduto  .  Effendo  riufcito 
comeTiranno  di  Perugia ,  cr  Gouernatore  deU'efercito 
Vinitiano ,  benché  poco  gli  uaUffe  effer  auuedutOy^  be 
ne  allettato  nelfeggio  deUafua  patria.perche  Papa  Leo 
ne ,  anchor  che  di  natura  clementifiimoyprouocato  da  in 
finite  querele,  et  in  ff^fetie  da  medefimi  capi  della  cafa  B<t 
gliona  ,  adefcandolo  d'andar" a  Koma^  gli  tagliò  la  teftai 
cr  cofi  Henne  bufa  cr  uatiifima  lafua  imprcfa,  la  quale 
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eri  un  Grifone  d'argento  in  cumpo  rofjoy  cr  col  motto, 

Vngvibvs    et   rostro,  AT  (1_V  e  a  L  I  s  a  r 

MATvs  IN  hostem.  Onde  argutamente dijje  il 
S.  Gentil  BagUone^cjued'ucceUaccio  non  ha  hauuto  l'ali 
per  fuggire ,  come  laltre  mite ,  la  trappola  che  glierd 
fiata  tefa  . 

Kicordomi  d'uni,  ch'io  feci  a  Girolamo  MatteiRom 
mano ,  Capitan  de"  caualli  della  guardia  di  Papa  Clemen 
te ,  che  fu  huomo  di  rifoluto  cr  alto  penfiero,^  animo 
deliberato,  hauendo  con  gran  pacientia ,  perfeueranz^* 
CT  difimulatione  aj^ettato  il  tempo  per  amazz^re  (coa 
me  fece)Gieronimo  nipote  del  Cardinale  della  Valle ,  ai 
effetto  di  uendicare  la  morte  di  Paluzzio  fuo  fratello  , 
che  dal  detto  Gieronimo  fu  crudelmente  amazzato,  per 
cagione  d'un  litigio  ciuile ,  Hauendomi  dunque  egli  (per 
tornarla  l'imprefa,)  pregato  ch'io  glie  ne  trouafii  unafia 
gnifcante ,  che  un'ualorofo  cuore  ha  forza  di  fmaltirc 
ogni  graue  ingiuria  coHtempOyUolendol'egli  porre  fuUd 
bandiera ,  gli  figurai  uno  Struzzo ,  che  inghiottiua  un 
chiodo  di  ferro ,  col  motto  ,Spiritvs  ovRissia 
ma  c  o  o^v  I  t  .  ¥ufì  lodata  quella  fua  notabil  uendefs 
ta ,  che  i  nemici  della  Valle  accettarono  la  pare^per  can» 
celiarla  briga  tra  le  due  cafate  ,•  cr  Papa  Clemente  gli 
perdonò  thomicidio ,  cr  lo  fece  Capitano  ♦ 

Lo  Struzzo  miferuì  anchora  per  la  diuerfità  di  fui 
natura ,  cr  per  diuerfo  effetto  ,  a  unHmprefaJaqualio 
feci  già  al  mio  S.  marche  fé  del  Vajìo,in  quel  tempo  che't 
Papa  cr  l'imperatore  abboccati  in  Bologna  ordinarono 
U  cofi  d'Udia  a- fi  fece  Capitano  deUa  lega  per  difenfi» 
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m  d(  tutti  glijlxtiy  cr  coiìferuatione  della  pxce  il  S.  Atta 
tomo  di  Leui  ,  //  qual  grado  pareua  che  apparteneffc 
più  al  S.  Mjirchefe  per  alcune  ragioni,che  al  S.Antonio: 
ma  Vapi  clemente  offe fo  per  gli  danni  riceuuti  ne  gli 
aUoggumenti  dt  Uè  fanterie  Spjgnuole  nel  Piacentino  et 
Varmigiano  ,  doue  lùusndo  ifoldati  a  difcretione,  ne  ria 
mediando  il  Marchefe  aUa  troppo  licenza  miUtare.haue 
UÀ  ìniferabilrriente  faccheggiato  cjuaf  tutto  il  paefefi  uol 
fé  Hmiicar'  con  poPporloìperchc  egli  sdegnato  fi  ramde 
ricò  molto  di  S.SanUtì  in  qmfìo  modo,  lo  mi  potrei pen 
tifdi  noìteffefinteruenuto  alfacco  di  Roma^quando  mi 
partì  cr  abmdonai  le  gentiyrifiutAndo  quel  Capitanato, 
come  buonìtdiano  ,  per  ncn  efjere  prefente  all'ingiurie 
e  danni  che  fi  preparauano  al  Papa.  Et  confolandclo  io, 
mi  rijpoje  .  ò'/o  non  fono  fiato  aiutato  a  montar  in  alto 
per  U  bontà  mia ,  almen  refiando  capo  Generaidi  quejla 
inuiita  fanteria  ,  non  mi  fi  potrà  torre^che  nelle  fattioni 
della  guerra  ncjjun  m'auanzi-Bt  perciò  m^ajlrinfe  a  tro= 
uargli  un'imprefa  accommodata  a  quejio  fuo  penfiero . 
Varfevai  molto  a  propcfito  uno  Struzzo  meffo  in  corfo, 
ihe(come  dice  Plinio)  fuol  correndo  farfi  uela  con  Vali , 
per  au.i:iZ'ir'ogm  animale  nel  corfo,  poi  che  hauendogli 
la  natura  dato  le  penne  ,  non  fi  può  alzarla  mio ,  come 
glialtri  uccelli;  et  cofi  glie  ne  diedi  con  quefio  motto.  Si 

SVRSVM     NON     EFFEROK     ALIS     CVRSV     SALs 
T£M    i^RAETERVEOR     OMNES,     Et  fu  taUtO  plU 

^ratai  perche  haueua  beUfima  uiiìa  nel  ricamo ,  ch'era 
di  rilieuo  neUafoprauefie  tT  barde . 

li  mdefinxo  uccello  dadi  unchc  proportioiuttmcntt 
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per  impYefd  ni  S.  Conte  Vietro  muurro ,  qujndo  per  U 
capital xtione  delti  pnce,fu  liberato  dalla  prigione  di  Ca 
^d  nouo,  cr  ucnne  a  Roma,  che  aUhora  prefifeco  iiret 
taf  amili  aritk  per  Vinformationi  chHo  dejìderaua  da  lui 
inferuitio  deUhifioria  dafcriuerfiper  me.  Ne/  che  mifo 
disfece  molto  cortefemente  ,  effend'egli  bramofo  digloa 
riaiCr  hauendomi  egli  contate  tutte  le  uittorie^O'  le  dif 
grafie  fuemi  richiefe  poi  d'una  imprefafopra  certi  foga 
getti ,  che  in  effetto  non  mi  piaceuano  molto;  ond\ogli 
replicai,  a  me  par  Signore  ,  che  non  debbiate  ufcir  del 
proprio  per  cercar  t'appcHatiuo  i  perche  hauendouio 
fatto  gloriofo  inuentore  di  quel  mirabile  etflupendo  ar 
tifcio  delle  mine,neU'hiflorie  miCiChe  ui  faranno  immor 
tèe ,  in  quel  luogo  doue  miracolofamente  facejìe  uolare 
per  l'aria  il  Caiiel  d^iU'uouo  a  Nipo//.Nort  uorrei^che  ui 
partifte  da  queftoy  come  da  cofa  che  Wha  portato  eflre^ 
mo  hon)rc,^  peculiar  riputatione.Ond'egli  in  ciò  con* 
fejfando  efjer  uero,tornò  a  dirmi, guardate  uoi.fe  in  effo 
trou^fle  alcun  propofito,ch'io  ne  farò  contento,  io  per^ 
che  alcuni  fcriuonoyche  loflruzzo  non  coui  lefue  oua, 
fedendoui  fopra  come  gli  altri  uccelli ,  ma  guardandoli 
con  raggi  effìcacifimi  del  lume  degli  occhi ,  figurai  lo 
ftruzzo  mafchio  cr  la  f emina,  che  mirauano  fijfamente 
Vuoua  loroyufcendo  loro  da  gliocchi  ra^gifoprx  le  dettd 
uoua;el  motto  era  quefloiD  iversa  ab  altis  vir 
TVTE  vALEMvs,'  Effrùiiendo  la  fud  uni  a  laude 
€r  peritiiy  deWinuentione  di  queimacchir  emetti  fotter 
raneiyche  con  la  uioienzi  del  fuoco  fono  agguagliati  aU 
l'effetto  deUe  furie  infernali,piacque  affaifmo  timprcn 

D     iij 


54  DIALOGO  DELL'IMPRESE 
fi  al  Conte  Pietro ,  cr  dccettolU .  D  o  m.  Certamente 
Mons.quefti  uojìri  jlruzzi  con  U  loro  proprietà  mi  par 
che  babbiano  fèruito  a  pennello  in  quefie  ire  diuerfijìimc 
imprefcy  cr  non  fon  certo  fé  potrete  migliorare  in  queU 
l'altre ,  che  ni  rejlano  a  dire .  fate  uoiyeifark  poj^ibile , 
che  fmxcch late  l'altre  che  conterete  fjitte  da  altri  btlli  in 
gcg«f  ♦  G I  o.  Io  non  fon  fi  arrogante  che  mi  prefuma  > 
ne  in  quejlo  ne  in  altro,difarfibene  da  potere  auanza^ 
re,  ma  ne  anche  agguagliare  linuentioni  de  gli  altri  in» 
gegniy  come  fu  quella  che  portò  già  il  gran  Marchefe  di 
Vefcara  la  prima  uolta  eh  egli  andò  Capuano  generale  di 
tutti  i  cauaUi  leggieri,liqual  fu  ben  ueduta  da'  nemici  nel 
fatto  d'arme  di  Rauenna,nel  quale  elfo  Marchefe  per  di 
fendere  la  bandiera  fua  fu  grauemente  ferito^cr  poitro 
uatofra  morti  y  fatto  prigione  de'  Yrancefi.D  o  m.  Dite 
Mons,  che  portaua  egli  nella  bandiera  cr  fopraucfta  * 
G I  o .  Vn  targone  Spartano  col  motto ,  A  v  t  c  v  m 
HOC,  AVT  IN  HOC.  Quak U magnanima  Donni 
porfe  al  figliuolo  che  andaua  alla  battaglia  di  Mantined, 
uolendo  intendere  che'' l  figliuolo  fi  deliberaffe  di  combat 
tere  fi  ualorofamente  che  riportaffe  uittoria^  o  morendo 
comegenerofo  cr  degno  del  nome  Spartano,  foffe  ripor 
tato  morto  nel  targone  a  cafa  ,  come  era  anchora  anticd 
ufanz^  di  Greci ,  notata,  etiandio  da  Verg,  I  m  p  o  s  la 

TVM     SCVTO    REFERVNT     PALLANTA      FRE« 

Qjv  E  N  T  E  s .  il  che  anche  fi  comprende  dalle  parole  di 
quelfamofo  Epaminonda  Spartano,che  effcndo  fiato  nel 
la  battaglia  ferito  a  mort^^v  riportato  da'  fuoi  foldati^ 
domandò  con  grande  ifianz4  ^ftlfuo  feudo  erafaluo^et 
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elfetìiogli  rifpofìo  disìy  morendo  dimoflrò  fegno  d'aUea 
grezza .  t'M  l^  detu  mcntionc  dd  nobile  Posta  M . 
Ftaro  Grmna . 

Si  fon  dilettiti  moka  di  cjuefìe  impreCe  militm  CT 
amorofe  i  Capitani  Yrancefì^  fra  quali  èftiitofra  più  fcm 
gmhti ,  CT  che  habbiano  meritato  titolo  di  Generale  , 
L\ons.ddU  Tramoglìa ,  che  uittoriofo  ndla  giornata  di 
Santo  .^Ibino  di  Bertagna  ,  doue  rejiò  prigione  il  DuC(t 
d'OrienSyChe  fu  poi  Re  LodouicOyVsò  per  mprefa  une 
ruota  con  queflo  motto  ,Sans  point  sortir 
HORS  dell'ornier  E,Per fìgmficar\ch'€gU carni 
naua  percamin  dritto  nelferuirUlfuo  Ke,fenza  lafciar^» 
fi  deuiare  da  alcuno  intereffe  .  Et  fu  Capitano  d'eftremd 
authorità.ilqual  uecchio  di  anni  >'ettanta,combattendo, 
morì  honoratamente  nel  cojjjetto  delfuo  Re,  quando  fu 
fuperato  cr  prefo  netta  giornata  di  Pauia, 

Fw anchora  deprimi  Capitani  che uenilfero  in  Italia, 
nobilij^imo  cr  beUij^imo ,  Luigi  di  Luzzimborgo  dett^ 
ftirpe  dett' Imperatore  Arrigo,  il  qud  morì  a  Buoncona 
uento .  E^  n'hauete  uijìa  lafepoltura  nel  domo  di  Pifa  ♦ 
Fw  cojìui chiamato  MonsJi  tigni, quello  a  cui s'arrefc 
il  Duca  Lodouico  Sforza,quindo fu  tradito  dagli  Sìuz 
zen  a  '^ouara,aj^ettando  da  lui  cr  per  intercejìion  fuA 
qualche  aUeggerimento  detta  fua  calamità.  Egli(per  tor 
tiare  )  hebbe  per  imprefa  unfol  d'oro,  in  campo  di  ueU 
luto  azzurroych'era  circondato  da  folte  nuuole,col  mot 
to  di  fopra  ,  Ob  stantia  nvbila  solvet. 
Inferendo  che  hauend'egli  hauuto  molte  aduerfnajapoi 
(he  fu  tagliata  U  tejla  afuo  padre  gran  Conte jìabile  di 
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fnncU  ,  fper^iua  coludor  fuo ,  ià  ufo  dd  Sole.chc  cot% 
Id  uirth  dd  cdio  d  /Jolue  le  ntmolcyUinccn  ogni  comrd 
rioy  aìlifui  chiiTJi  uirtùy  ne  però  hóbs  kmpo  di  farlo, 
perche  morì  troppo  tojlo . 

Succefjè  a  cjuefii  Gouermtof  in  hcmb-JirdU  Carlo 
d'Ainbofì:i,  chumjitoper  la  digniù  deWoffìao  ddh  cor 
te  Ktak  Gran  ìtnefirOyet  ^.diChiamon.Bglifu  di  dolce 
natura  ,  e  molto  dedito  agli  amori,  anchor  che  in  uifo 
dime jlr  alfe  d'ejfcr  rubejio,  cr  con  parie  coleriche  pa^ 
refje  fiero  cr  brufco  ,  pure  fi  dimejhcaua  molto  con  le 
donne  ,  ddettundofì  difese ,  banchittiydanze,c:r  cornea 
die  i  la  qual  ulta  non  fu  molto  lodata  dal  Re  Lodouico^ 
perche  fi  trouò  mobo  occupato  in  fvmli  piaceri,  in  tem^ 
pò  che  doueua  foccorrere  la  ^\lrandola  oppugnata ,  CX 
preia  da  Papa  Giulio  ,  Portaua  il  detto  Caualiere  unUnt 
p'efa  d'un  huomo  faluatico  con  una  mazZi  uerde  in  md 
no,  laqua  e  fi  uedeua  ricamata  nefaioni  della  fua  compa 
gnia^^  difopra  era  un  breue  con  un  nero  latino  ylA  i« 

TEMANIMVM    AGRESTI    SVB    TEGMINESER 

V  o  •  Volendo  fi gnific are ,  per  afiicurare  CT  conciliarfi 
le  Dame ,  che  non  era  e  fi  brutto ,  come  parciu  • 

Varue  la  'opraietta  inuentione  a  molti  belUy  2t  uni. 
ne  portò  a  mio  giuiicw  bellifiima  Giouan  trancefeo  San 
feuerin:^  Conte  di  Gaiazzo ,  il  cju:ile  per  emuUtione  di 
fuo  fratello  Galeazzo.netla  paffata  de  Francefi  in  Italia, 
fi  Partì  dal  >:uca  LodouicOyCr  accofioj^i  con  detti  Frati 
cefi  ,  con  oualche  carico  deU'honor  fuo  ,•  perciò  che  tal 
pArtenz^fi  molto  fo/petta.Vedeuaft  limprefa  ricamate 
nefaioni  delle  cento  Uncic  i  ch\'gU  haueun  ottenute  dd 
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Re ,  er  ciò  era  un  trauiglio  ,  che  ufjituno  ì  mirefralihi 
per  ferrare  caualli  bizzari  et  calcitrofi,  con  cjuejhmot 
to  ìrraricefe ,  Povrdomek  folie.  Per  dinotare 
che  domar  ebbe  alcun  fuo  nemico  ,  di  cofi  fatta  natura . 

Fm  etiandio  preffo  i  Francefi  di  nota  uirtìiy  cr  famoa 
fo  Capitano  Eberardo  Stuardo  nato  delfangue  Reale  di 
Scotta^  e  chiamato  Mons.d^Obegnii  vfaua  quejio  signo 
re ,  come  parente  del  Re  \acob  Quarto ,  un  Leone  ram 
pante  rofjo  ,  in  campo  d'argento^con  molte  fibbie  femìa 
nate  ne  ricami  difaioni  et  foprauejie,et  dipinti  neUiflen 
dardi  col  motto  latino^  Distantia  ivNGiT,y?à 
gnificando  ch'egli  era,  il  mezzo  da  tenere  uniti  il  Re  di 
Scotiay^  il  Re  di  Francia^per  far  giufio  contrapefo  aUc 
forze  del  Re  d'Inghilterra^  nemico  naturale  di  Francefi 
Crfcozz^py  D  o  M.  Panni  Mons  che  uoi  torniate  a  no 
ftri  Italiani,  ahneno  a  quelli  (  come  fi  dice)  della  Secon- 
da boffola  ,  poi  che  hauete  nominati  da  principio  quei 
grandi,  alla  gloria  di  quali  hoggi  di  pochi  poffono  prc^ 
fumere  di  poter  arriuare  ;  parendomi  che  i  Signori  Cos 
tonnefi,  cr  Orfini  non  habbiano  più  a  quefti  giorni  del 
lor  ceppo,  chi  camini  per  le  lor  pedate  ncUeffercitio  del  ' 
l'arte  militaresca  bifognerà  ben'che  fiudino  quei  Princi^ 
pi  che  uorranno  agguagliar  fi  alla  fama  di  iracefco  Gott 
Zaga  ,  d'  •  Ifonfo  da  E/fe  ,  di  Giouan  Iacopo  Triuultio  ; 
Cr  /  Signori  Regnicoli,  de*  quali  altre  uolte  ufcironofx 
niofi  Capitani ,  mi  pare  che  uadano  declinando  ,  perche 
gli  Ixìnori  et  le  dignità  che  fi  danno  della  militia  gij.  mol 
ti  anni/ono  pojle  in  m.tno  a  gente  Forejìiera  .  Etfc'l  S» 
ferrante Sanfeuerino  Principe  di  SalmiOiOrnato  dimoi 
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te  uirtu ,  non  fufcitcì  ihonor  del  regno  ,  poco  ueggo  di 
potere  Jperare  ne  gli  altri  Principi .  G  i  o.   Voi  dite  il 
uero  ^\,Lodouico  mio  CT  ben  lo  morirò  egli  nelh  gior 
ttita  di  CereJoU  ,•  perche  ejTendo  chiaro  che  con  la  pru» 
dentia  fux  ritirandoli  honejìtj^imAmente  fece  in  gran 
parte  uana  la  uittoria  francefe^  fi  può  dire,  checonfer^ 
uajje  lo  flato  di  Milano,et  del  Piemonte  alla  MXefared; 
che  non  fu  poca  lode  in  tante  dijgrjtie  .  O  o  m    Ditemi 
lAons.  porta  (juefìo  Principe  alcuna  iwprefa.parmi  cjuct 
fi  (he  non  gli  debba  mancare,  effendo  anchora  peraltro 
galantij  imo  caualieret  G  i  o.No/i  neramente  ch'io  fapn 
pia^perche  certo  la  dipitìgeremmOyCome  honoratamente 
l'ho  dipinto  ncU'hiJlorie ,  al  detto  luogo  dtUa  Cerefola  S 
ma  io  non  ho  mai  uedutofua  bandiera ,  ne  imprefa  amo 
tofa  che  habbi^Jel  che  mi  merauiilio.hauendo  in  cafa  il 
fecondo  PoetaM.  Bernardo  TajJo.Et  anchora  nel  regno 
il  S.Duca  d'Amalfi  di  caia  Piccolomini  gentile  O'  ardito 
caualiere^O'  fopra  tutto  otiimo  caualcatorc^^  conofcia 
tore  de'  cauaHi  ajpri  cr  cor  aggio  fi  Egli  efor  tato  in  mia 
prefenzA  dal  S.  Marche  fé  del  Vajìo  fuo  cognato  a  leuarji 
dalle  delitie  di  Siena  ,  effnd'egli  allkora  Gouernatof  di 
quella  Rep,  cr  d  girfene  [eco  atta  guerra  del  Piemonte  , 
gli  rijfjofe  che  lo/pirto  era  prcnto.ct  la  carne  non  infer 
niiimachepoteua  dire  queUaparoU  d(WEuangclioyl>l  e 
MO  Nos  coNDvxiT.    Allhora  il  S,  Marchefelo 
fece  Generale  di  tutti  i  caujtli  leggieri  nella  guerra  del 
Fiemont€:idoue  il  Duca  innanzi  che  parti ffe  mi  domando 
un'imprefa  per  lo  fìendardo  et  per  hauergli  detto  il  Mar 
chefe^che  tre  cofe  coueniuMio  a  Ul  Capitano  jcioè  Ardire^ 
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tiberdUUiet  uigildnzàiriJ})osHo  non  gli  ricordate  Sìgno 
re  ne  U  liberdith^ne  tardire^  bruendo  egli  apparate  dd 
uoi.ne  anche  la  uigilanzayperche  egli  ha  da  natura  di  le 
uarfi  innanzi  giorno,o  per  andare  a  caccialo  per  leuarfi 
tojìo  dal  luogo  oue  dorme.  Sopra  che  fi  rife  un  poco^mi 
la  uigilanza  che  uoglio  difio,  comprende  ogni  cura  che 
)ì  prende  per  non  ejjer  colto  a  l'improuifoyC^  per  poter 
cogliere  altri ,  "Eecigli  dunque  per  impr  efauna  Gru  di 
mettere  nello  flendardo ,  colpii  manco  alzato ,  con  un 
ciottolo  fra  l unghie  rimedio  contra  ilfonno  ,♦  come  feri-, 
uè  Plinio  di  quefti  uecceUi,marauigliofamente  auueduti, 
cr  col  breue  intorno  che  dice  ,Officivm  natvs 
RA  DocET,  -DoM.  Bitcmi  Mons.  fra  gli  altri  S/a 
gnori  Kegmcoli,piu  antichi  di  quefìo  non  ce  ne  fu  alcuno 
che portaffe  qualche  bella  imprefa  ^  Gio.  Ce  ne  fono 
fiati  certo ,  ma  io  non  me  ricordo  fé  non  di  due ,  tuni 
d'Andrea  di  Capoua  Duca  di  Thermoli^chefu  d'eflremo 
ualor  militare,  cr  Valtra  di  Thomafo  Caraffa  Conte  di 
lAatalonciìl  Duca  nel  fiore  deWctàfuaiClfendo  fiato  crei 
to  Capitano  generale  da  Papa  Giulio,morì  a  Ciuità  Cd* 
ftetlana ,  con  qualche  fojpetto  di  uekno  che  gli  fu  dato  , 
forfè  da  chigliportauainuidia  di  tantoJ7ouore .  vfaud 
per  imprefa  quefto  Signor"  un  mazzo  dicorfefche  da  lan 
dare ,  uolendo  dire  che  non  gli  mancarebbono  armi  di 
lanciare ,  per  non  lafciarfi  accoftafi  nemici  ;  era  il  mot 

to  y     FORTIBVS     NON     DEERVNT,     ]/    Conte    di 

Matalone,che  fu  Generale  del  Re  ¥crrand'no,hebbe  per 
imprefa  una  Statera^con  quefìo  motto  tratto  daWEuan^ 
gdio ,  Hoc  PAc,  ET  vivEs, LaquaU, ìmprefi 
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mi  parfe  troppo  largi  perche  la  fiaterei  importa  il  pefar 
molte  cofe;  Et  fu  motteggiata  da  MonsÀi  VersìyfrateUo 
di  Mo/75.(i'A/?egm,  che  rompendo  il  campo  Aragonefe 
a  Eboli ,  guMhgnò  loflmdardo  del  Generale,  er  difjè; 
Par  mafoy  che  mon  ennemi  n'ha  pas  faidz  ce  qmlz 
ha  efcrit  aUentour  de  fon  Pefon ,  pource  que  il  n'ha  pas 
bìcn  pefezfisforfes  auec  Ics  mienes .         ' 

Et  poi  che  fìamo  entratine  N^tpoktani^non  manche 

rò  di  dire ,  che  fé  bene  i  Vrincìpi  quafì  degenerando  di 

lor  maggiori ,  non  uanno  alla  guerra ,  iopenfo  che  fia^ 

perche  non  fon  lor  date  le  dignità.et  i  gradì  fecondo  cht 

conuerrebbe^effcndo  paffete  le  dignità  in  mano  dfforcs 

fieri  ;  ma  non  ci  mancano  però  huomini  della  fecondi 

tlaffe^tiobili  cr  ualorofì^i  quali  per  uirtu  aff>irano  a  gU 

honor  grandi.fra  i  quali  di  prefente  e  il  S.  Giouan  Batti 

fta  Cajfaldo  chiarifìimo.per  miUe  belle  et  frefche  pruoue^ 

quando  Maftro  di  canjpo del  gran  Carlo  Quinto  hauen^ 

do  acquiti jto  molta  laude  neU  imprefe  d'Alemagna,  s'hi 

guadjgnato  honor  d'cffer  Luogotenente  e  Capitan  gen€s 

Yale  del  Re  de  domani  neHimprefa  di  Tranfiluania  cona 

tra  Turchi  cr  V alacchi.  E/Jo  Cciflaldo  a- quel  tempo  che 

holliua  laguerm  in  Piemonte  contra  Yrancefìy  non  uolen 

dofi  ritrouare  in  ejja.perche  gli  pareua  cheH  S.Marchefe 

del  Vailo  haueffe  dijlribuiio  tutti  gli  honori  a  perfont 

manco  perite  dell'arte  militare  di  lui;come  sdegnato  jìaiu 

in  otie  u  Milano'.^'  diceuaychel  S.  Marchefefaceua  cofe 

quafifuor  di  natura,  CT  da  far  merauigliare  le  genti  dei 

fuo  giudicio  ftrjuagi'ìte,  CT  confolandolio  con  uiue  ra^ 

giciu  y  egli  mi  difje ,  fatemi  una  imprefa  fopra  queQo 
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tmcetto ,  E^  io  feci  il  monte  Etnn  di  Cicilia  ,  //  quale  in 
cima  arde  con  gittaf fiamme  di  fuoco,et  poco  più  u  b.yfo 
€  carico  di  neue;  cr  tion  molto  di  lontauo  da  efjafi  nede 
U  uAJiax  dcUe  pietre  arfe ,  cr  al  baffo  amenij'ìimo  paefc 
cultiuato  cr  frugifero .  con  un  motto  che  diceua  ;  N  a» 
TVRA  MAioRA  FAciT, alludcndo uUa {ìrauagan 
Z-t  del  S.  Marchefe ,  in  compartire  gli  honoridcl  cam^. 
pOiperche  in  ciò  quel  dolcij^imo  Signore  uoleua compia 
cere  a  molte  perfone,  che  peruari  interefii  gii  potcuano 
commandare ,  er  cofì  sforzato  riportaua  taccia  dì  non 
perfetto  giudicio,  perche  fi  fcordauayd' uno  antico  leale, 
cr  ua'.orofoferuitore ,  com'era  effo  Signor  Caftaldo.cr 
queiio  Etna  di  pinto,  ha  marauigliofa  uaghezzo^^p^  r  U 
uarieta  delle  parti  fue ,  fi  come  hauete  ui^o  in  figura 
mi  noRro  Criptoportico ^  ouefono  l'altre  degli  antichi 
V  padroni  ♦ 

D  o  M.  Adunque  Monfignore ,  uoi  non  douete  mana 
care  di  dirmi,qualìfono  l'altre  imprefe^  che  hauete  fatto 
dipingere  nelle  ca^e  uojlre,  G  i  o.  Euuifi-a  l'altre  queU 
la  della  Eccellentij^ima ,  cr  non  mai  a  baflanza  lod.ita , 
la  Signora  Marche  fa  di  Vefcara  Vittoria  Colonna ,  alla 
memoria  dcUaquale  io  tengo  infinito  obligo,ccme  ho  mo 
firato  al  mondo  con  la  uìta  dell' Inuittij^mofuo  ccnfortCy 
il  Signor  Marchefe  di  Vefcara ,  Effa  Signora  anchora 
che  teneffe  uita  fecondo  la  uita  Cbriftiana^pudica  et  mor 
tificatay  ^fuffe  pia,  cr  liberale  ucrfo  ogn'uno ,  non  le 
mancarono  però  inuidiofì  cr  maligni,  che  le  djuino  mo 
lefiia,^  difturbauano  ifuoi  altifimi concetti.ma  fi  con^ 
folaua ,  chi  quei  tali  credendo  nuocere  a  lei ,  noceuano  a 
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fcjiepi  y  vfu  più  che  uero,per  molte  ragioni  che  horet 
non  accade  dire  ,•  perche  io  feci  certi  fcogliin  mezzo  il 
mar  turbato ,  che  gli  batte  con  tonde  proceUofe  con  un 
motto difopra che diceua ,Conantia  frano es 
RE  FKANGVNT,  quafi  uokffe  dire ,  che  gli  [cogli 
della  fua  fermijUma  uirta  ribatteuano  in  dietro  le  furie 
del  mare ,  con  romperle ,  cr  ri'oluere  in  ifchiuma ,  cr 
tiene  quefta  impreja  uaga  uifia,  crperò  Iho  fatta  accu 
ratameute  dipingere  nella  cafa  nojìra , 

Et  poi  chefiamo  entrati  nelle  donne ,  uè  ne  dirò  un* 
altra  eh  io  feci  aUa  elegantifima  Signora  Marchefa  del 
Vajlo  Donna  Maria  d'Aragona^  dicendo  effa,chefi  eoa 
me  teneua  fìngolar  conto  deìl'honor  deUa  pudicitia,  non 
folamente  lo  uoleua  conferuarecon  laperfonafua^ma  an 
chor  hauer  cura ,  chefue  donne ,  donzeUet  cr  maritate 
per ijiracur aggine  non  lo  perdeffcro  ;  cr  perciò  teneua 
una  difciplina  nella  cafa ,  molto  proportionata  a  leuare 
ogni  occaficne  d^huomini  cr  di  donne  che  poteffero  pen 
fare  di  macchìarfì  dell'honore ,  cr  deU'honelìà  i  CT  cojì 
le  feci  limprefa^che  uoi  hauete  uijla^^  lodata  ne  V atrio 
del  Mufeo,  bquale  imprefa  e  due  mazzi  di  miglio  matu 
ro  legjito  l'un  alaltro,  con  un  motto  che  diceua,  S  e  ko 

VARI     ET     SERVARE     MEVM     EST,*  percke  Ìl  mi 

glio  di  natura  fua ,  non  folamente  conferuafe  fteffo  da 
corruttione,ma  anchora  mantiene  l  altre  cofe  che  glijìan 
no  apprejfo  che  non  fi  corrompono, fi  come  e  il  Reubar 
baro,  cr  la  Canfor adequali  cofe  pretiofefì  tengono  nel 
le  fcatole  piene  di  miglio  ,  alle  botteghe  de  glijpetiali  » 
accio  ch'elle  non  fi  guajUno ,  D  o  m  »  Mi  piace  che  fiate 
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iifcifo  dd  Capitani  fino  alle  donne^  il  che  e  comportahis 
h ,  poi  che  qucjìe  due  furono  mogli  di  duefmgolari  Cd 
piuni  ,Gio.  Di  cjutlìo  miuengo  ricordando  d'una  bel 
hjlima  gentildonna  anuita  dji  Odetto  di  b'ois ,  chiamato 
Honfìg.di  LutreCjla  quale  gli  diceua  motteggiando ych'^ 
gli  era  ben  nobile  et  udente ^ma  ch'era  troppo  fuperbo; 
com'era  forfè  ucro ,  perch'effend'egli  corteggiato  ogni 
mattina  dS  nobiUjìimi ,  cr  ricchij^imi  Signori  feudatds 
ri)  dello  (tato ,  non  'euando  la  berretta, ,  a  pena  degnaud 
di  guardargli  in  uifo  pliche  fuceua  fcandalizzare ,  CT 
ammutinare  tutta  la  nobiltà  di  M.ilano.  laqual  cofafu  c4 
gìone^che  pigluffe  partito  di  portare  un'imprefa.  al  prò 
pofìto  in  cambio  delli  uacca  rofjj.  con  fonagli,  come  anti 
ca  infegna  della  cafa.  de  Fois .  1/  che  fu  un  largo  amino 
d'una  fornace  ,  che  ardeua ,  con  un  gr  .in  fuoco  dentro , 
CT  per  le  bocche  ufiiuafuora  molta  nebbia  di  fumo  con 
un  motto  che  li/ce/ici, Dov'è'  gran  fvoco  e^  gran 
F  V  M  o.  Volendo  intendere  cr  nfpondere  aUa  Damatche 
doWè  gran  nobiltà  e  grin  ualor  d'animo,  quiui  anchora 
nafcegrjinfumo  difuperbia,onde  e  neccffarioyche  igrati 
di  fi  guardino  di  far  cofa  che  poffa  effere  tafjàta  dalle 
hrigateycome  fu  quella  del  Signor  Theodoro  Triultio,il 
quale  hauendo  lungamente  militato  co'  ¥rancefi ,  cr  con 
gli  kr  agone  fi  nel  regno  di  Napoli ,  era  filmato  pruden 
te ,  cr  rilìruato  Capitano,  più  per  parlar  poco  ne  con:» 
figli  y  che  per  combatter  molto  neUe  fattioni ,  //  quale 
portando  per  imprefa  cinque  /piche  di  grano  fenza  più, 
^fenza  motto  alcuno, e fjendo  tenuto  poco  libcrAle  uer 
fo  Ufue  genti  (iUrme,i  di  poc4  cortefia,  nel  trMtmm* 
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to  delle  pdghe  uenne  tulmente  in  fafìidio  a  Signori  Vinis 
tiam  ,  dei^UAli  egina  generale  che  penfarono  di  uoler 
lo  carnbiire  al  Signor  Nìarc' Antonio  ^oionna^c^  diede 
anche  marma,  d^ejjere  burlcuolmente  calonniato  a  M»- 
Andrea  Grittt  proueditore  dd  Campo  dcppò  il  fatto 
d'anni:  della  Bi  occa  .  ìlcjual  diffcque^o  nojtro  Genera 
le  uà  molto  mA  fornito  di  uettouaglia ,  perche  non  por 
U  prouifione  di  più  di  cinque  falche  di  grano.  Alche  ris 
j]fio[el\.  Cefare  VicU^chc  port<iua  ilfuo  Guidonejruos 
mo  ualente  cr  Vaceto ,  nobil  Milane  e  ,  dicendo^non  uè 
ne  marauigliate  Signor  Prouedi  ore^perche  ilnojlro  C4 
pitano  urne  a  mmuto,(:^  da  d  credenza^CT  p^g^fi  poi  d 
contantLHora  quejìe  jfiche  dd  Signor  Theodoro  mi  ria 
ducono  a  memoria  Ìimprefa,ch'iofeci  al  Signor  bAdrche 
fé  del  Vajio.  quando  doppò  la  morte  del  Mgnore  Anto* 
nio  da  Lcua^fu  creato  Capitan  Generale  di  Carlo  Quiti 
to  imperatore  i  dicend'egliy  che  appena  eran  finite  le  fa 
tiche,cWegli  haueua  durate  per  ejfer  Capitano  della  fan. 
teria.ch  egli  era  nata  materia  di  maggior  trauag!io,ejkn 
do  uero  che  ilgenerde  tiene  fouerchio  pejo  (opra  le  fhd 
le  :  gli  feci  dunque  in  conformitk  del  fuo  penfìero  ,  due 
couom  difpiche  di  grano  maturCyCon  un  motto  che  gira 
uà  l:  barde  cr  fimbrie  dilla  foprauejle ,  cr  circondaua 
limpnfa  ndio  jhndardo ,  //  qual  motto  diceudy  F  i  n  is 

VNT    PARITER    RENOVANT  Q^V  E    LABORE  S, 

uolendio  ejf^rimere ,  che  appena  era  raccolto  il  grano  , 
che  nafeua  occafion  neceffaria  difeminarlo  per  un'altra 
meffe ,  cr  ucniua  a  rinouare  le  fatiche  de  gli  aratori,^ 
Unto  più  conuiene  d;  oggetto,  dd  Signor  Marchete  quati 

tocbe 
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io  che  i  mmpoli  dijpiche  del  grano, furono  gk  glorio  fi 
imprefa  guidagnitn  in  battaglia  da  Don  Koderico  d'Aa 
ualos ,  bifauolo  fuo  gran  conteftabile  diCafliglia,^  quc 
fla  tale  inuentione  ha  bellifima  apparenz^^iCome  l'haue» 
t€  uijia  in  molti  luoghi  del  M«/èo,cr  perciò  la  continuò 
femprefin  a  la  fua  morte,  come  niente  fuperbac^  molto 
conforme  alla  uirtiifua ,  cr  de  fuoi maggiori* 

Ne  portò  anchor  un'altra  poco  auanti  molto  beUa,in 
uentata  da  M.  Gualtieri  Corbetta,S€nator  Milanefe  huo 
pio  dottij^imo  neUe  buone  lettere ,  ad  un  propofito  che 
uoleua  dire  effo  Signor  Marchefe,  che  defideraua  «ent= 
re ,  fi  come  era ,  Capitan  generale ,  per  poter  mojìrare 
interamente  il  fuo  ualore  ,fenz<i  chef  communicaffe  U 
laude  col  foprafiante  Capitano ,  dicendo  hauer  trouate 
che  moke  fue  prodezze  erano  attribuite  nel  proceffo 
4eUa  guerra ,  o  al  Marchefe  di  Pefcara,o  al  Signor  An=* 
tonio  da  Leua,cy  che  aUhora  lperaua,come  liberato  dal 
Collega ,  cr  daWaltro  fopradetto ,  mojìrare  al  mondo 
guanto  fapeffe,  cr  ualeffe  nell'arte  militare.^igurò  duna 
que  effo  M.  Gualtieri  le  sfere  di  quattro  elementi  fepard 
ti,con  un  motto  che  diceua,D  iscretis  sva  virs 
T  V  s  A  D  E  s  T,  Volendo  intendere,  che  gli  elementi  net 
luogo  loro  hanno  la  fua  peculiare  uirtiijlche  non  confef 
farebbe  un  fìlofofo ,  perche  il  fuoco  della  fua  sfera  pro:= 
pria  non  cuoce  ne  abbrucia  ,  ma  folamente  quand'egli  e 
legato  con  la  mijìura  de  gli  altri  elementi  ^  perche  heb 
be  bella  apparenza  di  quelle  quattro  sfere  fu  toUera^ 
U ,  cr  fatta  in  pittura  nelle  bandiere  de  trombetti . 

i^e  portò  unchora  U  predetto  Signore  Marchefe  uni 

E 
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hiUa  in  matmu  amorofa.y  che  gli  fu  trouata  da  M.Anto 
ilio  EpicurOy  letterato  huomo  nella  accademia  NapolitOM 
tia ,  laquik  fu'l  tempio  di  Giunone  Lacinia ,  il  quale  fo» 
fienuto  da  Colonne  haueua  uno  altare  in  mezzoycol  fuo 
€0  accefo ,  che  per  tiefjun  uento  fi  Jpegneua  mai,  anchor 
che'l  tempio  fuffe  d'cgnUntorno  aperto  per  ghjpatij  dea 
gi intercolonni ,  uolendo  dire  a  una  dama  fua ,  che  lunm 
go  tempo  egli  haueua  amata ,  cr  doleuafi  aUhora  d'effès 
re  abatìdonata  da  lui ,  cornicila  in  ciò  sUnnganaua  x:^  dom 
leuaft  a  torto  di  lui ,  perche  il  fuoco  dell'amor  juo  eri 
eterno ,  CT  inefiingmbileyCome  queUo  detialtare  deltem 
pio  di  Giunone  Lacinia ,  ^feruì  per  motto  tifcrittionc 
à'effb  TcmpiOyche  giraua  per  il  fregio  del  architraue  pò 
fio  [opra  le  colonne  ,Ivnoni  laciniae  dicas 
T  V  M ,  CT  quefia  imprefa  hehhe  bella  prefenza ,  anchor 
che  haueffe  bifogno  di  qualche  letterato ,  che  dichiaraffc 
Vhifloria  a  color  che  non  fanno  più  che  tanto . 

Fm  anchoraun  pocoampuUofatimprefa  del  Signor 
Luigi  Gonzaga  chiamato  per  la  brauura  Kodomonteiil 
quale  il  di  che  Carlo  cxn^nto  imperatore  fece  l'entrata  in 
lAantoua ,  portò  una  fopraueile  di  rajo  turchino ,  fattA 
a  quadretti ,  i  quali  alternati  ^adue^a  due ,  tuno  moa 
firmi  uno  fcor piene  ricamatOyC  taltro  un  breue  che  di 

CeUa  .  Q_V  I  VIVENS  LAEDIT  MORTE  MEDH 

T  V  R ,  ejfendo  la  proprietà  deUo  fcor  pione,  di  medicare 
il  ueleno^quando  egli  è  amazzato,  CT  polio  [opra  la  pia 
ga  ;  udendo ,  che  s'intendeffe,  ch'egli  haurebbe  amazZA 
to  chi  preffumeffe  d'offenderlo ,  riualendofi  del  danno 
À^lCoffefa  con  U  morte  dtl  netrnco  » 
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Hòhenc  un'altra  il  medefimo  Signor  Luigi  di  Gonz4 
gàychefu  molto  più  bella  et  ciò  fu  che  effcndegU  uenuto 
co  faldati  imperialiyaU'affalto  di  Koma,fra  la  porta  Au 
re/ù,  CT  la  Settimiana ,  doppò  già  prefo  il  borgo  di  fan 
Pietro ,  per  t  ardire  defoldati  di  quella  bandiera,  cr  mi 
ferabilmente  fxccheggiata  Koma  da  Tedefchi,  SpagnuoU 
CT  Italiani ,  ch'adheriuano  aUa  parte  Cefarea,  eglidicem 
uà ,  che'l  faldato  debbe  bauere  per  ifcopo  la  fama  o  buom 
tia  0  trtjU  ch'eUufifìa;  quafì  dicendo  che  la  prefa  di  Ko 
ma  CT  la  rouina ,  anchor  chefoffe  abomineuole  ad  ogni 
buono  Italiano ,  penfaua  nondimeno  che  gli  doueffe  dar^ 
fama  cr  riputationeicr  per  quefio  amento  limprefa  dei 
tempio  di  Diana  Ephefìa ,  «7  quale  effendo  abbruciato  dà 
un'huomo  defiderofo  di  fama ,  ne  curandofì  ch'ella  fujfc 
pefimayV  impia  perhauer  difiruttolapiubtUacofi 
dei  mondo ,  gli  fu  fatto  da  Greci  un  dijj^ettOy  che  non  fi 
nominajfe  mai  il  nome  di  lui^come  fceleratij^imo.cr  abom 
mineuole ,  il  motto  fuo  diceua . 

Altervtra  clarescere  fama,  ilqudm 
le  motto  gli  fu  poi  mejfo  da  me,  cr  fu  prouato,  cr  lodi 
to  da  lui  cr  da  altri  ,•  hauendone  effo  pofto  un'altro  che 
non  ci  pareua  coft  uiuo  ,cioi,  S  i  v  e  b  o  n  v  m,  Su 

ITEMALVMFAMAEST, 

Ne  feci  anchofio  una  c'haueua  deìt  altiero  al  Signor 
IMrchefe  del  Vaflo ,  anchorche  fujfe  d'honefio  propofìa 
tOypercbe  dictndo  S.Signoria  che  erano  molti  nel  campo 
fuo  ,  I  quali  per  gli  circoli,  CT  ne  gli  alloggiamenti  pre^ 
funtuofamente  diceuan  ,  il  Signor  Marchefe  potrebbe  fd 
re  unagrojfaincmicita,  o  un'ajfako  a  un  forteto  com 

E     ij 
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hÀtttre  a  bandiere  fj^ieg^te  aUx  primi  occafione,  o  efpua 
gmre  il  tal  cafteìlo ,  moRrando  molto  fapere,  cr  molto 
ardire  con  le  parole ,  cr  tafjando  quafi  il  Capitano  per 
cefjante,^  eglidiceua ,  che  quefti  tali,(juando  i^auano 
ì  pericoli ,  cr  bifognaua  che  mo^ìraffero  prodezza  >  CT 
menajjero  le  maniMccuano  er  non  compariuano  al  bifo. 
gno,cjuando  ejìofì  trouana  con  lafjpada  in  mauo,o'  per 
€j}>rimere  queflofuo  concetto ,  io  dipinfì  quello  injlrus 
mento  mecanicoy  ilquale  ha  molti  martelli  cr  una  ruota, 
che  fa  grande  firepito  ,  CT  fi  mette  [opra  i  campanili  al 
tempo  dcUe  tenebre  ne"  giorni  fanti,  per  darfegno  degli 
uffiàjfacri  in  cambio  deUe  campanejequali  in  quel  tems 
pò  per  commune  injìituto  a  riuerenzi  della  morte  di 
Qhrijìo  nonfuonano^O"  in  luogo  d'effe  fupplifce  al  bifo» 
gno  lo  firepito  che  fa  queflo  tale  infirumento;  il  quale  in 
uerita  ha  una  bizzarra  prefenzd  »  cr  il  motto  fuo  dice , 

CVM    CREPITA  Tj     SONORA    SILEN  T,c/o  C  qUitl 

do  è  il  uero  bìfogno ,  CT  che  il  Signor  Marchefe  fulmi» 
nando  con  tarmi  entra  ne"  pericolici  braui  cr  le  Toghe 
lunghe  de  confìglieri  cagliano  di  timore,^  non  riJl>on» 
dono  Mi  brauure  fatte  a  parole . 

Non  lafcierò  di  ragionaruidcUoflendardo  del  Conte 
di  Santafiore ,  Caualiero  arduo  cr  generofo,  il  quale  lo 
portò  neUa  battaglia  della  Scriuia ,  cr  fu  tutto  feminato 
di  mele  cotogne ,  laquale  fu  l'antica  arme  del  fuo  ualo^ 
rofij^imo  Capitano  Sforza  da  Cotignola  per  linea  dirita 
ta ,  arcauolofuo  ;  CT  tra  quefìe  cotogne  fcorreua  un  bre 
uè  co:i  quefìe  parole  ,Fk.agrantia   dvrant» 

HEKCVJ.  EA    COLLSCTA    MANV,  UOUndO  flgnlfU- 
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C4xt  che  le  mele  cotogne  colte  ài  quel  udorofifimo  Cua 
pUano  durano  anchora  gittindo  buono  odore,  alludendo 
ad  Hercoleyche  fmili  frutti  colfe  ne  gli  horti  deUe  UeJ^e 
ride.ll  campo  dello  ftendurdo  er4  rofJo.CT'  le  mele  d'oro* 

Vnu  bizzarra  imprefx  inalberò  gii  per  lignificare 
tanimofuoy  quel  UJilente  Capitano  Borgogncney  chefer 
uiua  i  Francejl  chimato  Mons-Di  Gruer  fratello  del  fa» 
mofo  Antonio  Baffeio  ditto  Baili  di  Digeon.  Efjendo  quc 
fio  Gruer  innamorato  dUma  Dama  alquanto  ru^icaa* 
rejiii ,  per  hauere  ancho  un  marito  jìmile  a  hi ,  ma  fos 
pra  tutto  auaro:  nel  moiìrar  defiderio  di  uolergli  com^ 
piacere,  gli  metteuano  taglia  di  cofe  difjicili,per  ejprime 
re  cJy^ra  per  far  ogni  cofa  in  fodisfattione  dell'appetito 
lorCi  fece  fare  nella  foprauejia  fua,^  nelle  barde  di  tut 
ti  gli  huomini  d'arme  della  [uà  compagnia ,  una  fcmini 
faluatica  pelofij^ima  del  tutto  eccetto^che  nel  uifo,  la  qui 
Ufi  tiraua  adietro  per  lo  nafo  con  una  corda  un  Buffa» 
lo ,  O'dppreffo  gli  ueniua  un'huomo  pur  pelofo  con  un 
gran  baflone  uerde  broncoluto  in  mano,fignificante  il  m4 
rito  deUa  Dama,  quafi  che  sforz^fie  il  Buffalo  a  camini 
re  :  cr  il  motto  fi  leggeua  ,  Menatemi  et  nom 
TEMETE,  uokndo  inferire  che  farebbe  ito  pacificamen 
te ,  doue  e  fri  haueffero  uo'iuto ,  perche  per  fua  difgratii 
fi  trouaua  attaccato  per  lo  nafo,  Faceua  quello  animalac 
ciò  un  bel  uedere  accompagnato  da  quelle  due  figuracele, 
crfu  comportata  la  forma  dellhuomo ,  effendo  più  tow 
fio  mojiruofa  che  humana . 

Fw  un  gran  Signore  noflro  padrone  innamorato  d'w» 
na  Dama ,  laquak  per  propria  incontinenza  non  fi  con* 

E     iij 
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tentiiUi  defauori  del  nobilissimo  amante;  cr  praticdnclo 
le  in  cafa  un  giouine  dì  nation  plebea^  ma  per  altro  affai 
àijpolìo  della  perfona ,  cr  non  brutto  dì  uolto,  fi  fatta» 
mente  di  lui  s'inuaghìy  ch'ella  (  come  fi  dice  )  ne  menaua 
[manie,  cr  per  ultimo  indegnamente  lo  riputò  degno  del 
fuo  amore ,  uenne  affai  tofìo  la  cofa  altorecchie  di  quel 
Signore  ^  forfè  pale fandofi  perfejìeffa  k  donnay  per  gli 
inconfiderati ,  cr  poco  honefiimodì  fuoi^  di  che  egli  e» 
ftremifSimamentefifcandalizò  i  cr  commandommi  (che 
ben  commandarmi  con  ognìficurtà  poteuayh'io  gli  fa* 
cefSi  un'imprefa  deUHnfi'afcrìtto  tenore;  Ch'egli  ueramen 
tefiteneua  beato ,  effendo  nel  poffeffo  di  cotanto  bene , 
ma  accortofi  poi  d'effer  fatto  compagno  di  perfona  fi  ut 
hy  gli  pareua  che  da  unfommo  bene ,  foffe  ridotto  in  e  fi 
trema  miferìa ,  cr  dilf>iacere .  lofopra  quefio  foggetto 
feci  dipìngergli  un  carro  Trionfale  girato  da  quattro  ci 
uaUi  bianchì,  ^fopra  ui  era  un  Imperator  Trionfante, 
€on  unofchìauo  negro  dìetrogli,  chefopra  il  capo  glitt 
neua  la  laurea  all'antica  Komana,effendo  lor  cofiume  per 
ammorzar  lafuperbìa,et  uanagloria  deW  Imperatore  4i 
fare  anchor  trionfar  feco  quello  fchiauo  negrcEra  difo 
pra  il  motto  tolto  da  GiuuenakyCio  e,  Serws  cvr 
Rv  poRTATVR  EODE wMokndo dìr^M^ ch'ìo hab 
ha  ilfauore  da  quefia  gentil  donna ,  non  mi  aggrada  pt 
tò ,  effendomì  commune  confi  ignobile  cr  infimo  feruo» 
Vlmprefa  Hebbe  bellifSìma  uifia  in  pittura^cy  a  quel  gen 
tìlij^imo  Signore  grandemente  fodisfece  ;  la  fece  poi  fcol 
pire  in  una  medaglia  d'oro ,  ct/m  ancho  tollerata  teffim 
gie  deWhuomo^da  chi  éfcropulofo  compofuor  deU'imprc 
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fi ,  effendo  in  habito  jìraordìnmo . 

D  o  M.  ciuffld  certo  mi  pÌ4C€, perche  tmmd  del  uer 
fo  di  Giuuenale  gli  dn  U  ulti .  M^  ditemi^  fAonjìgnore^ 
i  Signori  CdrdindiyCoqu^h  hauetefi  lungamente  pratiu 
to ,  fogliano  eglino  portare  imprefe  f  G  i  o .  si  uera^ 
mente ,  quMìdo  ef^ifon  principi  nobili ^come  fu  il  Cardi 
fide  Afcmio ,  ilquale  hiuendo  meffo  ognifuo  sforzo  iti 
concUue  per  fare  creare  Papa  Koderigo  Borgia ,  che  fi 
thiamò  Akffandro  Se^o^non  flette  molto,  che  ne  gli  ef» 
fetti  grandi  lo  trouò  nonfolo  ingrato ,  ma  capital  nemi» 
co,  perche  per  opera  del  detto.CT  per  i  peruerfì  difegni 
fuoi  fu  fcacciato  da  Yrancejì  il  Duca  Lodouico  da  lAiloa 
ttOi  ^fenza  punto  ìntralafciare  Vodio^  non  reftò  mai  di 
perfeguitar  cafa  Sforzefca^fin  chenonfuron  traditi^/po 
fliati  dello  flato, CT  condotti  prigioni  in  Francia.ìn  que* 
fio  proposto  fece  fare  Monfìgnore  Afcanio  perimprefd 
t  Eclip  fi  del  Sole ,  il  quale  fi  fa  per  interpofuione  deUd 
Luna  tra  effo  cr  la  terra,uolendo  intendereichefìcomc 
il  Sole  non  rijpkndeua  fopra  la  terra  per  ingiuria  o* 
ingratitudine  deUa  Luna,la  quale  da  fé  non  hauenda  luce 
écunajutta  queUa  che  ha  la  riceue  dal  Sole, et  neltEcìip 
fi  la  leux  al  benefattor  fuo,  come  ingratif^ima;  cofi  Pap4 
Aleffandro  l'haueua  pagato  d'unfommo  benificio  riceutt 
to  con  grandifima  ingratitudine  ;  il  motto  diceua^  T  oa 

T  V  M     A  D  I  M  I  T    QJ/  O    INGRATA     REPVLOtìT# 

D  o  tà.Certo  quefìo  Papa  Aleffandro  fu  un  terribile 
Cr  pefìifero  mofìro  quali  per  tutta  la  nobiltà  d'Ualia,  fi 
come  ho  uifìo  mUa  uofìra  hijìoria ,  CT  mi  merauiglio 
manco  di  tanta  ingratitudine  uerfo  Monfignor  Afcanio, 

£     ìiij 
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che  fu  p  er  un  gran  tmpo  thonor  dtUd  corte  Komdtid  , 
htuehdo  alcuni  Papi  Succeffori  a  luifeguite  le  medefme 
pedate  ;  il  che  chidrij^imamente  dppdre  difcòrrendo  foa 
fri  le  Ulte  de  Pontifici ,  chefcn  uenuti  poi . 

G I  o .  l^'inuentione  fu  attribuita  d  M.  Bdrtolomeo 
Saliceto  5  nip^ote  del  chidrij^imo  iurifconfulto  Bolognefe, 
ch'era  Ambdfi'idtore  del  detto  Cdrdindle  dppnffo  il  Dm» 
Cd  Lodouico.  Vsò  il  detto  Monfìgnore  innanzi  il  tempo 
delle  fue  roine  certe  nuuole  iHumindte  ddl  Sole ,  quafi  in 
forma  di  fare  Varco  halenoy  come  fi  uedefopra  la  portd 
di  Santa  MarLx  della  confolatione  in  Koma  i  ma  perche 
tUa  ifenzd  dnimn ,  ogn'uno  l  interpreta  afuo  modo,  CT 
per  diritto ,  v  ptr  rouefcio . 

Uippolito  da  Efle  Cardinale  di  Ferrara  Zio  del  mo» 
derno  che  ha  il  medefmo  nome ,  hebbe  per  imprefa  un 
falcone ,  che  fojìeneua  con  gli  artigli  i  contrapefi  d'uno 
horologioìcome  fi  uede  dipinto  fu  la  porta  del  palco  deU 
le  Terme  di  Diocletiano  ,•  cr  non  ui  mife  motto ,  perche 
uoleua  intendere  y  con  lojpezzdr  la  parola  del  Falcone^ 
chefaceua  le  fue  cofe  a  tempo,  v  uiene  ad  hauere  queUx 
medefima  menda  il  Falcone  che  ha  il  diamante  della  cafd 
de  Medici  y  CT  oltra  a  quel  Falcone,  portò  anchora  per 
imprefa  amorofa  un  Camello  inginoccchiato  carico  d'und 
granfoma ,  con  un  motto  che  diceua.  Non  svefro 
MAS  DE  LO  Q^v  E  p  V  E  D  o,*  uokndo  dire  alla  DanH 
fua ,  non  mi  date  più  grauezzd  di  tormento  di  quel  che 
poffo  fopportare,elfendo  la  natura  del  Cameloyche  [pon 
taneamente  s'inchina  a  terra  per  laffarfi  caricare,et  quan 
do  fi  fente  addojfo  pefo  a  bafianZ'i  col  kuxrfi  fignificd 
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poti  poterne  fopporUre  più . 
.  Dppò  U  morte  d'  ^jcmioyet  ad  Cardittik  Sdtt  Gìor^ 
gio ,  furono  fuccepiu^mente  il  Cardinale  Lodouico  d' A:» 
ragona  cr  Sigifmondo  di  Gonzaga ,  icjuali  pentendofl 
d'hauer  creato  Papa  Leone ,  l'uno  che  fu  Aragona,pors 
tò  una  tduoktta  bianca  con  un  breue^cbe  la  giraua  a  tor 
r»o ,  dicendo  ,Melior  portvna  notabit, 
come  fi  uede  in  più  luoghi  neUa  fata  della  rocca  di  Uepi  • 

E^  //  Gonzaga  portò  un  Crocodilo,con  un  motto  che 
diceua,  Ckocodili  lachrim  al, parole  paffatc 
in  prouerbio ,  per  fignificare  la  fimulatione  di  coloro , 
che  hanno  belle  apparenze  d'Amore ,  cr  nellintrinfeco 
hanno  il  uelcno  deWodio  di  male  effetto , 

Sono  poi  fiati  duo  luminaria  magna  detld  corte  Ro« 
wana^due giouani  lun  dietro  a  t altro yUippolito  de  Me* 
dici,^  Akjfandro  larnefe^  O"  perche  di  quello  habbia* 
wo  narrato  lafua  imprefa  peculiare  deUo  Inter  omnes , 
della  fteUa  di  Venere  informa  di  Cometay  er  quella  deU 
lEclipfi  della  Luna,narreremo  bora  queUe  del  Cardinal 
U  Farnefe ,  che  fono  fiate  tre ,  ciò  e  un  dardo  chef  enfici 
il  Berzaglio,con  un  motto^reco  che  diceua ,  B  A  a  A* 
OYTOZ  iche uolcua dire infuo linguaggio, che bifo 
gna  dare  in  cartaio' fu  inuentione  dd  Poeta  Molz^  Mo 
denefe,  ilqualfu  molto  amato,0'  largamente  bonificato 
cofi  dal  prefato  Medici ,  come  da  quello  ¥arnefe . 

La  feconda  fu  una ,  che  gli  feci  io  fecondo  la  richiefii 
fua ,  come  fi  uede  nelle  fuperbe  cr  ricche  portiere  di  ria 
camo,Etfu  dicendo  S. Signoria  Keucrendifiima  ne  primi 
4nni  ddfuo  Cardinalato ,  che  non  er4  anchora  rifoluto. 
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qudU  imprefa  dom^e  portare ,  cr  ch'io  ne  douej^i  troa 
utsfuntty  conforme  a  quanto  mi  diceuUy  uolendo  dire  che 
projperandolo  Dio,  CT  la  fortuna  negli  occulti  defiderij 
fuoi,  che  alfuo  tempo  gli  pale  crebbe  con  una  chiara  im 
prefa  .  Et  to  gli  feci  perciò  un  cartiglio  bianco ,  con'un 
breue  attorno,  che  diceua  ,Votxs  svbscribent 
FATA  sEcvNDi  s^Pcrchc  fi  comc  il  motto  fu  giuSu 
caio  al  propofito  ,  cofi  la  pittura  ha  beUa  apparenzi^St 
tondo  che  hauete  potuto  uedere  al  Mufeo ,  aUa  fala  dea 
dicala  aUa  Virtù . 

Vltimumeute  quando  da  Papa  Paolo  ìli.  fu  mandato 
Legdto  in  Alemagna,  col  fiore  de'  Soldati  d'ìtalia,in  aiu 
to  di  Carlo  Quinto  imperatore,  per  domare  la  peruerfì 
tk  de  Tedejchi,  fatti  in  gran  parte  LutheraniyZT  rebeUi 
aUa  M.  Ce  farei ,  gUfea  per  imprefa  il  fulmine  TrifuU 
co ,  che  è  la  uera  arme  di  Gicue,  quando  uuol  gafltgare 
tarroganza ,  cr  poca  religione  de  gli  huomini ,  comt 
fece  al  tempo  de'  Giganti ,  col  motto  che  diceua ,  H  o  e 
vNo  ivppiTEK  VLTOR,  Afimigliando lefcoma 
nuniche  al  fulmine ,  il  Papa  a  Gioue .  E^  cofi  come  fi  uè 
de  in  buona  parte ,  per  quefii  aiuti  che  nel  principio  del 
la  guerra  furono  molto  opportuni ,  Carlo  Quinto  con 
fomma  gloria  riufci  uittoricfo  cr  imàttifiimo . 

M.Andrea  Gritti Proueditore  aUa  guerra  de*  signor 
ri  Vinitiani,  fu  di  chiari fima  fama  dal  principio  alla  fin 
deUa  guerra ,  cr  durò  otto  anni ,  cr  perciò  meritò  per 
il  fuo  franco  ualore  d'effer  creato  Principe^GT  Doge  deU 
ìafua  Kep.  \n  quel  tempo  che  per  fua  uirtiifi  ricuperò 
fadoua,  ^  la  difefe  dall'impeto  dìMaJumiano  lw/>fr<fa 
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tore ,  che  haueuafeco  tutte  le  mtioni  d'Europi  .  Torto 
ma  magnanimi  imprefajche  fu  inuentione  di  M.Ctcudtt 
ni  Cotta ,  celebratisjìmo  Poeta  Veronefe ,  cr  fu  il  cielo 
col  zodiaco  e::rfuoifegni ,  fojìenuto  daQejpalle  d'AtUn 
te, come  figurano  i  Poeti  y  che  jìa  inginocchiato  con  U 
gamba  finijira ,  cr  con  le  mani  abbraccia  il  cielo^ccn  un 
hreue che riefcefottouia ,Svstinet,  necfa* 
TI  s  e  I T  ;  Anchor  che  ejjo  Signore  come  modero  non 
lo  portaffe  in  publico  per  fuggir  Vinuidia ,  benché  gli 
piace ffe  moltOyO"  fojfe  ben  lodato  da  ogn'uno.Et  anchor 
che  Atlante  habbia  forma  humma,  pur  fi  può  tollerare 
per  effer  cofafauolofa . 

Non  merita  dC effer  paffati  confìlentio  la  Signora  l/i 
heUa  Marchefana  di  Mantoua,  che  fempre  fu  per  lifuoi 
honorati  coflumi ,  magnificentij^ma ,  cr  in  dìuerjì  teme 
pi  della  uitafua  hebbe  nari  affronti  di  fortunali  (juali  le 
diedero  occapone  di  fare  più  d'un  imprefa^  fra  t  altre 
accade  che  per  fouercchio  amore^che  portaua  iifigHuon 
Icfuo  il  T>uca  Federigo  ad  unagentildonna,aUaquak  egli 
uoltaua  tutti  gli  honori ,  ^fauori ,  ejfa  re  fio  come  de» 
gradata^  cr  poco  filmata  ,•  talmente  che  la  detta  innamo 
rata  del  Duca  caualcaua  fuperbamente  accompagnata 
perla  Città  daUa  turba  di  tutti  i  gentil  huomini ,  ch'era» 
nofoliti  accompagnare  lei ,  cr  di  forte  che  non  refiaro^ 
no  infua  compagnia  ,/f  non  uno  o  due  nobili  uecchiyche 
mai  non  la  uolfero  abandonare.per  lo  quale  affronto  elfi 
Big.  Manhefa  fece  dipingere  nd  fuo  pdazzo  Suburbam 
no ,  chiamato  Porto  ,  cr  nella  Corte  ncahia  ,  una  belli 
imprefa  a  quefto  propofuo,  che  fu  il  candelabro  fatto  m 
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trUngolo  il  qude  ne  diuini  offitij  hoggi  di  s'ufa  per  le 
chiefe  Ufettimand  Santa  ,  nel  qude  candelsibro,mi^erio 
famente  ad  uno  ad  uno  fi  leuano  i  lumi  da  Sacerdoti ,  fin 
che  un  folo  ui  refta  in  cima ,  fìgnificatione  che  il  lume 
della  fede  non  pò  perire  in  tuttOiaUa  quale  mancò  il  mot 
to ,  cr  io  che  fui  gran  Seruitore  della  detta  Signora ,  uè 
Vaggiunfì  :  cr  e  queflo ,  Svfficit,  vnvm  is 
T  E  N  E  B  R I  s  ,•  alludendo  d  quel  di  Vergilio ,  unum  prò 
multis .  Vortò fmilmente quejìa nohiUjiima Sigper ims 
prefa  un  mazzo  di  polizze  bianche  Je  quali  fi  traggono 
datiurna  della  forte ,  uolgarmente  detta  lotto  ,  uolendo 
fignificare ,  che  haueua  tentato  molti  rimedij ,  cr  tutti 
t'erano  riufciti  uaniima  pur  alla  fine  reftò  uittoriofa  con 
tra  ifuoi  emuli.tornando  neUafua  grandezza  di  prima, 
cr  portò  per  imprefa  il  numero  x  x  v  i  i^uolendo  inferi 
rcycome  le  fette ^  lequali  l'erano  fiate  fatte  centra,  erano 
tutte  refiate  uinte  cr  fuperate  da  lei  ;  il  qual  motto  an= 
chor  che  habbia  di  quel  uitio  detto  per  innanzi,par  nons 
dimeno  tollerabile  in  una  donna  ,  cr  cofi  gran  Signora  ♦ 
Al  figliuolo  primogenito  del  Sig.Marchefe  del  Vafio 
herede  del  nome  cr  deUo  fiato  del  Marchefe  di  Pefcara, 
nel  quale  fi  uede  efijreffo  legno  di  chiara  uirtà,per  cora 
rere  alla  fama  cr  gloria  del  Zio  ,  cr  del  padre,  cr  altri 
fuoi  maggiori,  andando  effo  in  Spagna  aferuire  il  Re  Fi 
lippOyfeci  per  imprefa  il  gran  fiipite  del  lauro  deUa  cafa 
d'Aualos,  nel  quale  fi  ucggono  troncati  alcuni  più  grofii 
rami,  cjrfi'a  cj^ifi  uede  nato  un  dritto,c:T  gagliardo  ram 
pollo ,  il  quale  crefccndo  lu  molto  in  alto ,  con  un  motto 

che  dice,  TkIVMI'HALI    ESTIPITE    SVKGENSj 
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ALTA  PETIT, cr ukti tutito pìu di propofìtOj^UÀtis 
to  cheli  Lauro  e  dedicato  d  Trionfi . 

Non  Ufcicrò  di  contarui  uni  ch'io  feci  l'anno  piffxto 
td  Signor  Andrea  figliuolo  dcU'Eccellcntìfiimo  Sig,  Don 
ferrante  Gonzaga ,  il  quale  come  giouanetto  d^indole , 
^  jj^eranza  difijmmo  ualore ,  hauendo  ottenuto  la  con= 
dotta  d'una  compagnia  di  caualli:,mi  ricercò  deWimprefa 
per  lo  ftendardo,  cr  io  alludendo  a  quel  di  Vergilio^Var 
ma  Inglorius  Alba ,  gli  feci  uno  feudo  ,  ouer  brocchier 
rotondo  ,  col  campo  bianco  c'haueui  intorno  un  fregio , 
li  quale  haueua  dentro  quattro  piccoli  tondi  in  quattro 
canti  y  legati  infìeme  con  quattro  fejìoni  d'alloro,nel  pri 
mo  u'era  ilcruciolo  dell'oro  affinato ^del  magnanimo  Sig» 
Marchefe  arance fco  colfuo  mottOiProbaftime  Domine; 
il  quale  Marchefe  fu  fuo  auolo  paterno ,  nel  fecondo  il 
monte  Olympo ,  con  l'altare  della  fede  del  Duca  Federi^ 
gofuo  Zio .  ^el  terzo  quella  deU' Auolo  materno ,  An^ 
àrea  di  Capoua ,  Duca  di  ThermoliyCh'era ,  come  difoa 
pra  ho  detto ,  un  mazzo  di  partigiane  da  lanciare ,  col 
motto  che  diceua ,  ¥ortibui  non  deerunt.  Ne/  quarto  era 
il  Cartiglio  del  Sig.fuo  padre,feriza  corpo,  cioè,necJpey 
nec  metUjCr  giraua  per  lejiremitx  nel  campo  bianco  del 
lo  feudo  intra  l'alloro  un  breue  d'oro  che  diceua ,  V  i  ks 

TVTIS   TROPHEA   NOVAE   NON  DEGENEK. 

A  D  D  E  T  5  uolendo  dire ,  ch'egli  non  tralignerà  da'  fuoi 
maggiori ,  ma  aggiungerà  qualche  fua  gloriofa  C"  pecn 
ìlare  imprefa  ;  cr  quejla  inuentione  fece  uago  ueiere  ne 
lo  jìendardo  colfuo honefto  CT  moderato  fìgni ficaio . 
D  0  M,  E  poj^ibil^  ]Slon$-che  quefliuecchi  Capitani,  CT 
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principi  non  portafftro  qudche  arguta  imprefafPar  che 
qucjii  Signori  y^m  Inette  quegli  di  Milano ,  per  un 
gran  tempo  non  fapejjero  ufcire  di  fempreuiuiy  di  Burat 
ti 9  Morjì  y  Muraglie ,  Streglie ,  Scopette^  ^fimil  tra* 
me ,  con  poca  uiuezz<i  di  motti ,  ^  forfè  troppo  arro* 
gante  figmficato.  G  i  o.  Egli  e  uero ,  ma  pure  ce  ne  fo»  ^ 
no  fiati  alcuni  che  hanno  hauuto  del  buono^et  detteUgan 
te ,  come  fu  queUa  di  Galeazzo  Vifconte ,  che  edificò  il 
Ca^ìeUo ,  il  parco ,  CT  il  ponte  di  Paula ,  opra  pari  aUi 
grandezza  de'  Komani^effo  portò  il  Tizzone  affocato , 
confccchie  d'acqua  attaccate ,  uolendo  dire  cheeffo  por* 
taua  la  guerra ,  cr  la  pace,  poiché  con  l acqua  fi  f^engt 
il  fuoco  i  uero ,  è  che  gli  mancò  il  motto . 

Ma  quella  del  Conte  Nicola  da  campo  baffoni  memo* 
ria  de'  nofìri  padri  hebbe  foggetto  et  anima,il  quale  fìan 
do  alfoldo  col  gran  Duca  Carlo  di  Borgogna, non  fi  cu- 
rò d'accquiflar  fama  di  notahil  perfidia ,  per  uendicarfi 
d'una  priuata  ingiuriai^  ciò  fu,perche per  un  diff>are* 
re  in  una  confulta  di  guerra  dal  Duca  Sig.  fuo  fouerchia 
mente  colerico  rileuò  unagroffa  ceffata^laquale  mai  non 
fi  potè  dimenticare ,  riferuandola  nello  sdegnato  petto . 
alla  occafione  di  poterla  uendicareiet  cofi  fece'doppo  un 
gran  tempo  alla  giornata  di  Nanfi ,  neUa  quale  auuisò 
Renato  Duca  di  Lorena ,  che  non  dubitaffe  d'affaltare  il  j| 
Duca  con  gli  Suizzcri,[perche  egli  con  lefue  genti  d'ar* 
me  non  fifiróbe  moffo  a  dargli  aiuto  ,  ma  fi  flarebbe  4 
uedere  :  cr  in  quel  confetto  reftò  frac  affato  cr  morto  il 
Duca,  cr  effo  Conte  Cola  addrizzò  lafua  bandiera  uer* 
Jo  trancia ,  accojìandofi  al  R.c  Luigia  or  portò  poi  neU 
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la  bandiera  fua  figurato,  un  gran  pezzo  di  marmo,d"um 
M  anticjuità  rotto  per  mezzo  diUaforz^  d'un  fico  falud 
tico ,  il  cjuale  col  tempo  porta  ruina ,  ficcandofi  per  le 
filfi*re ,  cr  commiffiire  con  lenta  uiolenzd ,  cr  fopra  ut 
portò  il  motto ,  tolto  da  Giuuenale ,  che  diceua ,    i  n  « 

■CENTIA     MARMORA    FINDIT    CAPRIFICVS, 

crfu  reputata  quefta  imprefa  nonfolo  beUa  di  uifia^mà 
molto  efjcmplare  a  Principiyche  non  debbano  per  colera 
uiUmeggiare  i  feruitori ,  mafiimameute  nobili  cr  d'im* 
portanza .  D  o  i^ ,  Que^afu  una  gran  uendetta ,  )nd 
ignominofa ,  cr  mi  parue  quafifimile  a  quella  del  prete 
Rinaldo  da  Modona  Cappellano  fotte  maftro  di  cafa,  CT 
alle  uclte  cameriero  di  Chriflofaro  Ebcracenfe  .Cardinal 
d'inghilterray  il  cjuale  hauendo  riceuuto  alcune  uoltefi)^ 
pra  l'ingiurie  di  parole  di  fiere  baronate  dal  Cardinale^ 
ch'era  capricciofo  cr  gagliardo  di  cerueUo ,  per  uendi^^ 
carfene  crudelmente  tauuelenòyO'  aìnmazzòiC^T  confefa 
fando  poi  il  delitto  fu /quartato  al  tempo  di  Leone  in  Ro 
ma,  Bafta  che  non  fi  debbe  giocar  di  mano  in  neffun  cafo 
con  huomo  fatto ,  perche  bifogna  o  amazz<ire  o  UJciar 
ftar  di  battere  ;  percioche  aUafine  ogn'huomo  offefo  pen 
fa  alla  uendetta  per  honorfuo . 

G I  o.  Sono  alcuni  grandi ,  che  nelle  imprefe  loro  fc 
guono  la  conformità  o  del  nome  o  dell'arme  loro ,  come 
fece  il  gran  Matthia  Coruino  Re  d'Vngheria ,  il  quale 
portò  il  coruo  per  imprefa ,  uccello  diforzd  j  '^S^gwo, 
cr  uiuacitìfingolareio:^  chi  portò  tarme  propria,come 
fu  il  Ugnor  Gicuani  Schiepufenfe/atto  Re  d'Vngheria» 
perfauorc  di  Solimno  Signor  de  Turchi,  cr  per  ajfet» 
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tiene  d'alcuni  baroni  del  Regno  coronato  in  Alba  regd» 
'ki€fJo  portò  per  itnprefd  um  Lupa  con  le  poppe  picn 
neychefu  anckora  larme  del  padre  ;  ma  egli  ui  aggiunfc 
il  motto  compofto  con  conuencuole  argutia  dal  Signor 
Stefano  Broderico  gnn  CanceUiero  del  Regno ^  che  dice 

Ud,     SVA     ALIENA  Q^V  E    PIGNORA     NVTRI T* 

uolendo  dire  che  riceueua  in  gratin  quegli  anchon  che 
gli  erano  fiati  contrari . 

Io  m'era,  quafì  [cordato  di  dirui  uni ,  che  ne  porto  il 
Signor  Francefco  Maria  della  Rouers  Duca  d'Vrbino , 
doppo  che  con  le  fue  mani  amazzò  il  Cardinal  di  Pauia 
in  Rauenna ,  per  uendicare  limportantisfime  ingiurie^ 
che  da  lui  haueua  riceuuto;Et  fu  un  Leone  rampante,di 
color  naturale  in  campo  rojfo ,  con  uno  flocco  in  mano , 
cr  con  un  breue  che  diceua  ,•  Non  deest  gene* 

KOSO     IN     PECTORE     VIRTVS,    CUT  fu  inUerttatO  d 

fmilitudine  di  quello  che  portò  Pompeo  (  come  narra 
Vlutarcho  )  dal  Conte  Baldaffare  Cafl,iglione,il  quale  ins 
teruenne  col  Duca  alia  morte  del  detto  Cardinale,anchoìr 
che  il  Duca  non  uolefjefare  molta  moflra  di  quefla  ims 
prefa ,  per  fuggir  l'odio  cr  iinuidia  de  Cardinali  ♦ 

1/  Signor  Stefano  Colonna  ualorcfo,  cr  Magnanimo 
Capitan  Generale  del  Duca  Cofmo,  portando  per  impre 
fa  la  Sirena ,  antico  Cimiero  di  cafa  Colonna^  mi  richie= 
fé  alla  domeflica  come  compare  ch'io  gliera ,  ch'io  gli 
uolefifare  un  metto  per  appropriar  fi  per  impre  fa  la  det 
ta  Sirena ,  commune  afua  cafa  ,  er  cofì  conformandomi 
colfuo  generofo  penficro  glifeci,C  o  n  t  e  m  n  i  t  t  v  t  a 
PROCELLA  s,uolendo  dire  ch'egli  Jj>rczz<itia  l'auuers 

fui 
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fui ,  come  confidatop  nel  udorfuOy  nel  modo  chequeUa 
colfuo  nuotare  fuperu  ognitempejii , 

¥ecì  anchordper  rouefcio  d'una  mediglU  che  può  Set 
uire  per  ricami ,  cr  c^tre  pitture  aU'EcceU.Signora  Du» 
chefja  di  Fiorenza  una  Pauona  in  facciajaquale  con  l'ali 
alquanto  alzate^  cuopre  ifuoi  Pauoncinittre  aUa  delira» 
er  tre  alla  fmifira ,  con  un  motto  che  dice ,  C  v  m  p  v» 

DORÈ      LAETA     FOECVNDITAS,      alludcndo  aUct 

natura  dell'uccello ,  //  quale  perciò  e  dedicato  a  Giunone 
Reina  del  Ciclo  fecondo  loppenione  de  Gentili .  D  o  m^ 
Ditemi  Mons,  poi  che  bautte  numerato  difcendendo 
àalfommo  al  baffo,  quaft  tutti  ifamofi  Principi  ZT  Cà^ 
pitaniy  cr  Card.ecci  nelfun'altra  forte  d'huomini  c'hab^ 
hia  portato  imprefe  f  G  i  o .  ce  ne  fono ,  cr  fra  gt altri 
alcuni  letterati  a  miogiuditio  della  prima  claffe^cioè  M» 
Iacopo  Sannazz^ro.il  quale  effcndo  fieramete  innamora 
to ,  cr  dimando  che  ciò  gli  fuffe  honore^con  allegare  il 
Boccaccio  che  lodò  Guido  CaualcantiyDante,0'  MXino 
da  Pifioia  ^fempre  innamorati  (ino  a  teftrema  uecchiez 
Zi  y  flette  fmpre  in  al})ettatione  d'effere  ricompenfato 
in  amore ,  come  gliauuenne ,  cr  portò  per  imprefa  un* 
urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  fola  bianca  con  un 
mcttOy che diceua ,Eq^vabit  nigras  candio 
DA  «OLA  DiEs;  uokndo  intendere ,  che  quel  gior» 
no  che  farebbe  fatto  degno  deHamor  deUafua  Dama, hai* 
rebbe  contrapefato  quegli  che  in  uita  fua  haueuafcmprc 
negri  crdifaucnturati .  cr  queflo  cdludeua  aU'ufanza  de 
gli  antichiyi  qualifoleuanofegnare  cgn'uno  ilfucceffo  del 
le  giornata  loro  buone,  cr  cattiue  con  le  pietruzze  nere 
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iCT  bianche  che  alfine  dellanno ,  annouerandole ,  faceuti 
no  il  conto  fcguuìdo  quelle  che  gli  auanzauanoje  l'anno 
-gli  era  fiato  projpero  o  inf elice. Quejìa  imprefafu  bella, 
cr  domandandomene  ejjo  il  mio  parere,gli  difit ,  ch'er4 
heUifiima ,  ma  al  quanto  preternaturale ,  perche  lume 
de  gli  antichi ,  fokuano  ejjere^  o  di  terra^  o  di  mettaìlo, 
cr  perciò  non  fi  poteua  figurare ,  che  dentro  ui  fufjero 
molte  negre  j  cr  tina  fola  bianca ,  per  non  poter  efferc 
'trafj>arente  ♦ 

AUhora  egli  urbanif^imamente  ri/pofcy  egliiuero 
^uel  che  dite ,  ma  a  quel  tempo ,  l'urna  mia  fu  di  uetro 
groffo,  per  lo  quale  poteuuno  molto  bene  trajjjarere  del 
le  pietruzzci  cr  cofi  con  gran  rifogittammo  il  motto , 
cr  l'arguta  rifj)ofìa  in  rifa .  Fece  una  bella  imprefa  M» . 
Lodouico  Ariofio  facendo  il  uafo  delle  pecchie^aìlequali 
Vingrato  uillano  uifx  il  fumo  ,cr  le  amazz^  per  cauare 
il  mele  et  la  cera ,  col  motto  di  fopra  che  diceua ,  P  k  o 
BONO  M  A  L  V  M,uolendo  forfè  che  s'intendeffe  com'egli 
tra  fiato  mal  trattato  da  qualche  fuo  padrone  i  come  fi 
caua  dalle  fue  Satire  » 

Erajmo  Khoterodamo,  nato  neU'citrema  ìfold  d'Ko» 
landa ,  all'età  noflra  fu  fi  ricco  di  dottrina  ,  cr  hebbe  fi 
fecondo  ingegno ,  che  auanzò  ogni  altro  letterato,  come 
fi  uede  per  l'infinite  fue  opre  ;  per  la  quale  authorità  di 
dottrina  portò  per  imprefa  un  termine ,  difìgntficato  al 
quanto  altiero  i  uolendo  inferire ,  che  non  cedeua  a  nef» 
fun  altro  fcrittore ,  come  anche  il  Dio  termine  non  uolfc 
cedere  a  Gicue  in  Capitolio ,  come  fcriue  Warrone ,  CT 
ti  juo rdotto  che  fu  quefio ,  V  iib  ioti  c  i  d k  k.§ 
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NÉ  s  e  1 T  ,/w  Erafmo  dmicifiìmo  di  Thomafo  Moro  In» 
gkfe  huomo  dipm  ceUbriù  d  ingegno ,  alqual  domatis 
dando  Erafmo ,  qud  fcntenza  gltp<ireua  chefteffe  bene 
da  mettere  [opra  la  porta  dello  jiudio  o  fcrittoiofuo,ars 
gutamente  rij^ofe,  che  ui  farebbe  propriamente  conuenu 
ta  l'imagine  d  Apelle,  il  quale  dipingeUe,c:T  merauiglian 
dofì  di  ciò  Erafmo, replicò  il  Moro  ,•  perche  no  f  poiché 
elfo  ApeUe diffè ,  Nvlla  dies  sine  linea», 
ilquale  precetto  e  da  uoi  molto  bene  offeruato ,  poi  che 
fcriuendo  fate  ftupire  il  mondo ,  deUe  uoftre  innumera'=' 
bili  opre , 

Portò  anchorail  dottifimo  M.  Andrea  Ale  iato ,  «o» 
ueUamentepajfato  a  miglior  uita,  il  Caduceo  di  Mercu^ 
rio, col  corno  deUa  diuitia  della  Capra  Amaltbea.uolen^ 
do  fìgmfìcare  che  con  la  copia  deUe  dottrine  cr  con  la  fd 
culto,  delle  buone  lettere ,  delle  quali  fi  figura  Mercurio 
Vadrone ,  haueua  acquiilato  degno  premio  alle  fue  fatia 
che  ;  ma  in  uero  quella  bella  imj^efa  haueua  bifogno 
à  un" anima  O"  frizzante. 

<  D  o  M.  E  uoi  Mons»  che  ualete  quel  che  ualete ,  er 
farete  forfè  ftimato  più  doppò  morte  che  bora ,  perche 
con  la  morte  uojira ,  efìinguerete  tinuidia ,  cr  la  uera 
gloria  mene  a  chi  la  merita ,  doppò  la  morte ,  portajìt 
mai  neffuna  imprefa ,  che  habbia  corpo<  percioche  affai 
hauete  detto  [opra  dell'anima ,  che  uoi  portate  fen  * 
Zafoggetto  del  ¥  A  T  o  prvdentia  mis 
N  o  R ,  come  fi  uede  cr  neUe  cafe  uoUre ,  V  nel  Mufeo^ 
in  ogni  ornamento  d'apparato  uofiro  di  caia .  G  i  o. 
Certo  io  ho  defiderato  molto  trouarne  ilfoggetto  che 
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hdbbU  del  buono  jm  non  l'ho  md  trouato,  anchorchio 
habbU  conofciuto  per  pruoua ,  che'l  motto  è  più  che  uem 
lijiimo ,  cr  per  chi  penfa  con  ogni  diligenza  mondina 
trouxre  fchermo  aUifortmi  che  uiene  dal  cielo, che  co  fi. 
uole  intendere  il  fatto,  che  non  e  altro  che  uolonta  diui* 
m ,  laqude  ha  più  forzi  che  la  uirtu  O'folertia  humo:» 
m,s' inganna  molto,E  ben  nero  che  in  mia  giouentu  ejjeti 
do  io  prefo  d'amore  in  ?auia ,  fui  necejlitato ,  per  non 
far  peggio ,  prendere  un  partito  dannofo  per  faluar  U 
uita,  cr  uolendo  moiirare  la  necefitk  che  mi  sforzò,  fé* 
ci  quel  animile  che  in  latino  fi  chiami  Fiber  Ventici  , 
er  Cafìor  in  uulgar ,  il  quile  per  fuggire  deUe  mani  de 
Cicciatori ,  conofcendo  d'effer  perfeguitato  per  conto  de 
tefticoli ,  che  hanno  molti  uirtu  in  medicina,  dafefteffo 
non  potendo  fuggire  fé  gli  caua  co  denti ,  cr  gli  lafcia  4 
cacciatori,come  narra  Giuuenale,  con  un  motto  difoprà 
che  diceua  in  Greco ,  A  N  A I K I ,  cheuol  dire  nece» 
fità  i  aUa  quale  ,fj  conefcriue  Luciano ,  ubidifcono  gli 
huomini ,  Q^  gli  Dei , 

'  Portonne  anchora  al  proposto  fuo  il  Caualier  Baccio 
^andinelli  molto  eccellente  jìatuirio  Fiorentino ,  il  quale 
per  fui  uirtu ,  O'fàmofe  opereèriufcito ,  cr  nobile  cr 
ricco ,  cr  gratijìimo  alprincipe,il  Signor  Duca  Cofmo, 
laquale  imprefa  e  una  groffa  maffa  difinijìmw  crijlaVo, 
il  quale  penie  da  una  ajprijiima  balzi  di  lAontagna,con 
un  motto  che  dice ,  ex  glacie  christallvs 
EVASI,  tejìimonio  delti  fui  molta  modeliia ,  pretiofa 
uirtu ,  E  quefla  imprefa  è  inuentione  di  M.  Giulio  Gio9 
Hio  mio  coadiutore  cr  nipote  • 
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Hdnne  Jìmilmsnte  fatta  una  per  fé  medefmo  il  detto 
mio  nipote  M.GìulìOyCon  kquale  s'inaugura  accrefcimen 
to  ,come  merita  ilfuo  letterato  ingegno ,  figurando  un* 
albero  inejìato  con  un  motto  Tedefeo,che  dice,  V  v  a  n, 
G  o  T  V  V  I L ,  cheuol  dire ,  (juatido  Dio  uorrà ,  ^«c» 
fio  mio  intjìo  apprenderà  cr  fiorirk  ♦  D  o  m  .  Se  non 
foffe  prefuntione,  io  ui  direi  Monfignor  una  ch'io  ho 
fatta  per  me,  anchor  che  l'imprefefi  contiengono  a  per* 
fone  di  maggior  pregio ,  che  non  fono  io,  G  io.  Et 
perche  non  ifìanno  elleno  bene  à  uoit  ditela  pureficunu 
mente  y  che  infimo  adhoraui  affduo  da  ogni  biapmoài 
prefuntione ,  che  perciò  ne  pctefle  incorrere ,  D  o  m  . 
Afiicurato  dunque  daWauthorità  O'fauor  uojiro ,  dico^ 
che  uolendHo  fiìgnificare  un  mio  concetto ,  affai  mode flo^ 
ho  fatto  quejla  imprefa  ^vè^che  non  potend'io  ftarc 
nella  patria  mia  Viacenza ,  con  queUa  tranquiUltà ,  c^ 
contentezza  d'animo  ch'io  uorreì^mi  ho  eletto  perfecon 
da  patria  quella  fìoridifiima  liorenzayoue  io /pero  prò* 
Iterare  fiotto  quejìo  liberale  y  cr  giudiciofio  Frincipao' 
cofi\ho  figurato  un'albero  di  PeficoKarico  difrutti^il  qud 
le  albero  non  hafieliciti  nel  fiuo  terreno  natio ,  per  effiev 
uelenofo ,  ma  trapiantato  poi  in  terreno  lontano,  cfer 
tile  prende  fielice  miglioramento  con  un  motto  che  dice  ^ 
Tkanslata   proficit  arbos       Gio, 

Quefia  uofira  imprefia ,  Domcnichi  mio,  anchor  che 
fu  ingegnofa  cr  dificreta ,  mi  dijhiace  per  due  conti  ♦ 
D  o  M .  Di  gratia  Mons,  fiate  contento  dire  perche  ► 
G I  o.  luno  è ,  perche  fie  ben  mi  ricorda^ella  è  già  fial^ 
ùmntione  di  M.Andrea  Alciaio  negli  mbkmifiuoiJ:aU 
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tro  perche  non  conuien  molto  i  uoi,  che  gk  nonfeté  uoi 
fUnU  udenofiy  cr  tiìe^  che  non  hiuejle  potuto ,  uolen 
dofcir  anchor  frutto  nel  uofìro  natio  terreno  ;  fi  che  y  fé 
farete  a  miofenno ,  uè  ne  prouederete  d'un"altra,che  piti 
uifi  con  faccia .  D  o  m.  orfu  dunque  hauendo  uoi  fat^ 
te  tante  imprefe  ad  altri  non  mi  uolete  effer  cortefe  d'und 
delle  uo^re  uiuij^ime  cr  argute,  perche  in  ueritì  ne  ans 
<he  io  mi  fodisfaccio  molto  deUa  mia  del  pefco .  G  i  o, 
Si  ueramente  uoglio,  cr  non  già  per  pagare  con  fi  poa 
cofa  la  gran  fatici ,  che  durate  nel  tradurre  le  mie  hijio 
rie.  E  fard  forfè  cjuefia  più  conueniente  aU'honorato  prò 
pofito  uoftro,  perche  neHadoperarui  uoi  tanto  con  fin^ 
gegno  nelle  buone  lettere ,  uoi  ui  affomigliarete  al  uome 
ro  dell'aratro ,  il  quale  per  il  lungo  ufo  diuenta  luftro  et 
forbito,come  fefuffe  d'argento;  cr  pero  farete  un  uomt 
ro  con  un  motto.che  dice^  Longo  splendescit 
IN  V  s  V .  D  o  M.  Veramente  ch'io  mi  affatico  uolen^ 
fieri ,  CUT  fon  tuttauia ,  per  e fer  citarmi  fin  che  uiuo^con 
ijperanza  d'acquiftar  qualche  jf>lendor  di  fama  ;  V  in 
^uejìo  almeno  imiterò  V.S.che  col  continuo  fludio  s'efat 
tu  immortale ,  la  qual  cofa  nonfuccede  però  a  molti . 

Haureile  uoi ,  Mons.  da  raccontarmi  più  qualchaU 
tra  heUa  impreft  y  perche  io  non  uorrei  già  che  quejix 
fejla  cofi  toflo  fimffe  f  G  i  o  »  Veramente  non  me  ne 
fouiene  più  neffuna ,  laquilc  hahbia  del  buono ,  neuo- 
gì  io  come  io  fono  ufato  di  dire,guafiare  la  coda  alfagid 
no ,  accozzando  corniok  con  rubini ,  Pbfme  con  ifmea 
taldi ,  cr  berilli  con  Diamanti,  e  ben  ui  dcurebbono  ba» 
àar  quefte^ch'io  ui  ho  raccontate ,  cr  douete  anche  /?4» 
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uer  compdf^ìone  atl'eù  mia  ,  netlu  qujik  la  memoria  fuol 
patir  difetto  ;  anchor  che  fino  ad  bora  la  Dio  gratia,  io 
non  lofenta.  D  o  M.]oconofco  Mons.  che  uoì hauetefat 
to  più  del  douere.etfo  che  chi  uedrà  in  ifcritto  quel  che 
Uoi  di  quefta  materia  hauete  ragionato ,  dira ,  che  uè  ne 
fono  infinite  d'altre  belle ^ma  uoi  potrete  fcufarui  CT  di^ 
re ,  come  hauete  detto  nel  libro  de  gli  Elogij  de  gli  huo» 
minifamofì  in  arme ,  frefc amente  publicdfo,  che  fé  pure 
fé  ne  fono  tralafciate ,  no  non  è  flato  colpa  uoflra ,  m^f 
per  difetto  di  non  hauerritrouato  i  ritratti  in  gran  par 
te  per  cagione  di  chi  non  s'è  curato  di  mandargli  al  Mum 
feo  ,  a  quella  btUa  compagnia  di  fanti  Ueroi,  cr  già  m'e 
capitato  aUe  mani  un  Romagnolo  il  quale  fi  lamenta,ché 
ne  gli  Elogij  non  ha  ritrouato  ilCauaHer  dalla  Volpe,  il 
quilfufi  gran  udenfhuomo ,  al  feruitio  di  San  Niarco 
per  honor  d'Italia ,  ma  io  tho  confolato,  dicendogli, che 
io  era  certo  cheH  Signor  Caualiero ,  non  s'haueua  fatto' 
ritrarre  per  effere  alquanto  diformt  di  uolto.effendogli 
honoratamcnte  flato  cauato  un^occhio  in  battagiia;et  che 
gli  harei procurato ,  ricompenfa  in  quefio  trattato  deU 
hmpreje.  Lo  domandai  adunque  fé  egli  hauea  portato  al 
cuna  ìmprefa  :  come,  difje  egli,nonfìfa  che  portaua  uni 
braua  uolpe ,  che  mo^raua  i  denti  nella  bandiera  con  un 
motto  che  diceua  ,Simvl  astv  et  dentibvs 
V  T  o  R  ,  Volendo  dire ,  che  non  bifognaua  fcherzar  fé* 
co  ,  perche  fi  farebbe  difefo  in  tutti  i  modi .  G  i  o  .  il 
Cauxlier  fu ualente cr  uigilante , cr  neHhifloria noflri 
non  paffxfenza  lode  ,•  er  per  quefio  i'  senato  Vinitiano 
gli  fece  dopò  morte  un(t  beHa-Jlatua ,  di  legno  dorata  in 
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Sdntu  Mdrm  in  yinegii  • 

lo  non  uo  gU  tactrui  per  tultimd  imprefd  di  GioUdit 
fii  Chiuchìem  Albanefe ,  chiamato  il  Caualierfamofofu 
le  guerre ,  il  quale  ne  porto  una  faceta  cr  ridicolofa ,  a 
chi  la  miraua  ^  fìntile  aUa  predetta .  Portò  coflui  neU4 
fua  bandiera  per  modrare  tardità  natura  fua  ualorofa , 
mU'efercitio  del  caud  leggieri  un  feroce  Lupo ,  che  hct^ 
iteua  nelle  gambe  una  pecora  prefa^  v  mezzd  in/angui^ 
nata  nel  coUo ,  in  atto  con  la  tefta  riuolta  addietro^uerfo 
due  groj^i  cani  di  Paflori  che  lo  feguono  per  torgli  la 
preda ,  de  quali  due  t uno  più  uicino  uoltaua  anch'eglila 
tefta  in  dietro  a  uedere  ^  fé  gli  altri  cani  ueniuano  afoc» 
correrlo ,  temendo  d^aff altare  fi  terribil  nemico»  EtM». 
Giouan"  Antonio  Mugettola  gli  fece  quefto  motto  latino» 

PaVENT    OVES,    TIMINT    CANES,    IKTREPl 

Bvs  MANEo.  diquefta  imprefa  molto  fi  motteggia^ 

Uà  cr  rideua ,  il  Signor  Marchefe  del  Vafto,  ueggendo» 

dola  jpiegata ,  ma  a  dire  il  uero  della  boffbla  de 

condottieri  cene  fono  tantiy  che  affogarebs 

tono  ogni  diligente  cr  laboriofo 

fcrittorey  ilquale  penfaffe  di 

uolere  fermar  fi  in  ogni 

puffo,  doue  ap9 

parifca 

qualche  ualore  cr  prodezza 

difamofo  foldato  ♦ 

IL  FINE  DELL'IMPRESE  DI 

MONSICN  OR       610 VIO  « 


RAGIONAMENTO 

DI    M.    LODOVICO 

DOMENICHI. 


NEL  dVALE  SI  PARLA  DÌMPRESÉ 

D*AR.MI,       ET       D*AMOR.E. 


lKTT.\LOCyTO^l,   M.VOMVEO  D^ L^ 

LABAR.BA,     M.     ARNOLDO    AKLIENO, 

ET    M.    LODOVICO     DOMENICHI» 

Erto  Utì  &  honoTAti  rdgia 
mmenti  debbono  efjerc  ì  uoflrì, 
coppU  uirtuoft  €t  gentile*  A  »♦ 
Noi  rjgionauamo  horx  d'affai 
dcbitfuggettOjGT  ciò  era ,  che'l 
Domenichi  m'hiuen  moftràto 

uniifudmeditgliiiyetftauamodi^ 

[correndo  [opra  la  induflria  dellartcfice  che  cofì  uìua^ 
mète  hafaputo  rapprefentarlo.e  in  fi  poco  fj^atio.P  o  /.i* 
Digratia  fatene  parte  anchora  a  me,  M.  Lodouico  mio  • 
L  0.  Io  non  pojfo  mmcarui ,  benché  ciò  fu  mbition^ 
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anzi  che  no;  perche  le  medaglie  e  i  rittrattifi  conuetìgOft 
no  a  gli  huominiiUujìri ,  cr  non  atte  perfone  ofcure ,  fi 
come  io  fono,  Pom.  Lafciamo  hora  il  ragionare  quel 
che  uoi  fiate,  e  fatemi  ueder  limagine  uoftra.  L  o,  QMea 
fio  è  un  ritratto  che  già  tre  anni  fono ,  Domenico  Vcg^ 
gini  uoUefar  dime,molJo  daUafua  uera  corte fia^^  dal 
Vamor  che  mi  porta;  aUaqual  cofa  acconfentij  facilmen^ 
te,fol  per  non  rifiutar  Ihonore  el  fauore  fattomi  da  coli 
caro  cr  uirtuofo  amico;^  non  perche  io  non  conofcefii^ 
come  io  Who  detto ,  che  quefie  memorie  fi  conuen^ono  A 
maggiore  huomo ,  chHojion  fono ,  Pom.  Lanificio 
i  heUifiimo ,  cr  l'impronta  anchora ,  a  mto  giudicio ,  ui 
fomiglia  per  ecceUenz^t .  A  r.  1/  rouefcìo  poi  anch'egli 
€  molto  ingegnofo  :  cotefio  uafo  di  fiori  folgorato ,  col 
Wof/oGmo,  AN  A  AEAOTAI  KAl  OX 
K  A  I  E I.  perche  hauete  uoi  prefo  quejio  uafo  d' fiorif 
L  o.  Per  la  uita  h umana ,  e  i  fiori  per  le  uirtu  cr  gratic 
donate  dal  cielo  ;  lequali ,  come  è  piaciuto  a  Dio ,  fono 
fiate  fulminate  cr  percoffe ,  ma  non  arfe  er  diftrutte . 
Verciochefi  come  uoi  fapete,  tre  forti  ci  fono  difolgorì, 
luna  delle  quali ,  per  ufar  le  parole  di  Plinio ,  afflai  cr 
non  urit .  cr  quefia  proprio ,  per  arrecarmi  tutti  i  flaa 
gelli  cr  le  tribulationi  da  "Dio ,  ilquale  ,  come  dice  Sm 
Vado  5  quos  amai ,  hos  cr  caftigat ,  cr  perciò  con  amo 
reuolezza  paterna  s'è  degnato  flagellarmi  ;  m'ha  fatto 
accorto ,  cr  riccnofcente  de  glitfiniti fuoi  benifici  m  me 
dijpenfati ,  cr  dcUa  ingratitudine  mia .  A  k  .  Piacemi 
la  inuentione  e  il  motto.  Ma  perche  lofacefle  uoi  GrecOy 
V  non  più  lofio  Latino  >  o  Tofcano  i  Lo .  Perche  io. 
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totli ,  ch'efoffe  inkfo  da  alcuni^cr  non  da  tutti .  E/  pci^ 
fi  come  uoi  douete  fjperej  metti  dcHe  impre fé  s'hamio 
•da  fare  in  lingua  differente  da  quctla,che  noi  faueWama* 
P  o  M,  lo  mi  ricordo  hauer  letto  un  Dialogo  di  Mons. 
iGiouio  y  che  ne  ragiona  a  pieno,  cr  parte  racconta  infì^ 
nite  imprefe  militari ,  cr  amorofe  di  diuerfi  Principi , 
:Capitani  j  e  huomini  priuati  moderni  *  ilqual  Dialogo  i 
neramente  dotta  cr  piaceuole  lettione  •  L  o.  Co/?  è  co& 
me  uoi  dite ,  M.  Pompeo  :  ^parmi ,  che  d'ogni  fugget 
io  che'l  Giouio  tolfe  a  trattare ,  n'habbia  ragionato  con 
dignità  V  eruditione,  percioche  oltra  cHegli  era  dottif» 
fmot  cr  di  fi  profonda  memoria  che  tutto  quello  ch'egli 
hauea  letto ,  fempre  fé  lo  ricordauaihaueud  anchora  tait 
ia  c^fì  lunga  el}>erienza  deUe  co!'e  del  mondo ,  che  non 
tra  altro  piacere ,  ch'udirlo  fauetlar e  »  E  io  per  me  con« 
feffo  liberamente  d'hauer  perduto  molto  nella  fua  mor* 
te-.  Sed  uiuit  Dominm,  A  r.  Hanno  fcritto  de  glialtri 
anchora  in  quejia  materia^et  lodeuolmenttyft  com'è  {lato 
lAlciato  ne'fuoi  Emblemi ,  e'I  Bocchio  ne fioi ptmholi  i 
ma  oltra  di  loro  tutto  di  fi  fanno  mwuc  imprefe ,  deUc 
quali  alcune  meritano  lode^altrefctt  degne  di  biafimo  cr* 
di  rifo  ,  fecondo  largutia,  c^  lafcicahefia  de  gli  inuenm 
tori.  Lo.  lo  n'ho  uedutoa  miei  di  molte  nell'uno  o* 
l'altro  genere ,  ma  molte  più  goffe  cr  ridicole ,  che  ingt 
gnofe  cr  argute  «  P  o  m.  Deh  non  u'increfca ,  lleffer 
Lodouico  contarcene  parecchie  dell'una  v  V altra  Jj^ecie, 
che  farete  anchoyfi  come  io  credo,  piacere  a  Meffer  Ar^ 
noldo  i  ilquale  non  pctifo  che  fa  hora  punto  più  occupi 
iodi  me,  A^Hon  ueramentei  ^  quando  anch^  io 
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/òj?i  5  nonfo  doue  io  potesfi  j^ender  meglio  un'hord^cht 
in  cojì  uirtuofa  compagnia .  Però  per  me  non  rejìi  il  Do 
menichi  di  ragionare  di  cop  piaceuole  materia^che  tanto 
ragtonalJe  egli,quanto  iofiarei  ad  afcoltarlo.  Lo,  Gran 
fodisfattione  ha  colui  che  ragiona ,  quando  egli  ha  gratd 
udienz<!iyO'  maj^imamente  di  perfone  dotte ,  cr  honora^ 
te  ,/?  come  uoifcte.  Dolcif^imo  dunque  mi  farà  il  faueU 
lare ,  cr  effere  uolentieri  udito  da  uoi  dueyche  per  effe^ 
re  huomini  giudiciofi  et  litteratì,  ioftimo  molto  piu,chc 
tutto  m  popolo  intero ,  doue  difficilmente  fi  potrebbe 
trouare  una  coppia  fimile  a  uoi  ♦  A  r,  Uoi  ui  faremo 
doppiamente  tenuti ,  poi  che  oltra  il  ragionarci  di  cofe 
erudite,  cr  beUe,  ci  honorate  ancho  con  cop  degne  lodi. 
L  o .  Le  lodi,  ch'io  u'ho  date,  fono  di  gran  lunga  infe* 
fiori  al  merito  uoftro:  ma  hora  non  è  tempo  d'entrare  in 
cop  largo  e:;"  profondo  pelago.  Però  uenendo  alt  intento 
mio ,  dico ,  che  io  mi  ricordo  hauer  ueduto  in  Tiorenzd 
nel  palazzo  di  lA.Luca  Pitti,caualiere,ilquale  fu  a  fuoi 
di  grandij^imo  cittadino ,  cr  concorrente  di  Cofmo  «f c« 
chio  de  Medici ,  una  Imprefa  affai  chiara fenz^  mottO',d 
qual  motto  yp  cerne  fcriue  il  Giouio ,  cr  uoi  fapete ,  e 
Vanima  dell'imprefailaquale  era  un  pezzo  d'artiglieria; 
che  con  la  furia  della  poluere  cr  dd  fuoco  cacciauafuo» 
ra  una  paUa'.uokndo  perciò  inferire ,  che  egli  haurebbe 
cacciato  le  Palle  fuor  di  Fiorenza  col  fuoco.  P  o  u.Gran 
de  animo  hebbe  queflo  caualiere,  fé  V opere  haueffero  pn 
reggiato  ilfuo  defiderioma  uedete  ben  poi ,  chep  come 
t imprefa  fua  non  hebbe  l anima  del  motto ,  cop  lafua  te 
meruria  ùitentione  fu  priua  d'effetto  »  Perciocheglifuca 
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CtlJe  dpunto  tutto  il  contrmo  di  ciò ,  ch'egli  hdued  àiftn 
gmto ,  effendo  sgli  coftretto  andar'in  efilio ,  Gr  perdere 
U  patrii ,  /i^«4/e  egli  intendeux  di  torre  ad  altri . 
I^  o.  lo  mi  ricordo  hauer  ueduto  ejjendo  a  {tudio  in  Pis 
uidy  una  Imprefa  deUa  S,Uippolita  Fioramonda  Marche 
fa  di  Scaldafole ,  laquale  era  t anima  fenza  il  corpo  ciò  i 
motto  fenza  Imprefa,  nondimeno  beUo  cr  artificiofo,Gr 
tolto  dalla  facra  fcrittura ,  accomodandofi  benifiimo  aUa 
intentione  di  quejia  giudiciofa  gentildonna .  Era  dunque 
il  motto  ♦  e  A  V  s  A  M    (Ì.V  AE  R I T,  uoUndo  colfinÌ9> 
re  il  rimanente  deUa  claufula ,  {che  dice ,  Qui difcedcre^ 
uult  ab  amico) ,  far  conofcere  al  mondo  la  ingiuria,  che 
Vera  fatta  a  torto  da  alcuni  fuoi  parenti .  Vn  altra  im* 
prefa  fmile  a  queUx  della  Marche  fa,  fimile  dico ,  quana 
to  aWejfere  anima  fenza  corpo  portò  la  Signora  Agnoli 
de  Kosft ,  maritata  prima  al  S.  Vitello  Vitelli  ^c?"  dipoi 
moglie  del  Signor  Ale/fandro  ViteUiiCr  ciò  fu  un  motto 
Non  siNE  Q^vARE,  fatto  da  lei  quando  eUa  giù  a 
diciofamente  fi  maritò  la  feconda  uolta.  Percioch'ejfendo 
eUaO'giouane  cr  beUisfma  anchora,  fauiamente  proui 
de  aU'honorfuo  ;  er  oltra  i  primi,  ch'cUa  hauea  fatti  al 
primo  marito,  di  molti  altri  er  beUi  et  ualoro fi  figliuoli 
produffe  al  fecondo  marito  .  La  Imprcfa  del  S.Hermete 
Stampa ,  fratello  del  Conte  Masfmixno ,  quando  egli  eri 
VreUto,  era  una  pianta  d'alloro  minacciata  dal  folgore , 
col  motto ,  Nec  sorte,  NEC  FAT  o;uolcndo,  <t 
mio  giudicio,mo(lrare  cht  lafuauirtìi  non  poteua  ejfere 
cffefa  nepercoffx  daUi  forte ,  ne  del  fato  che  ,fi  come 
(criue  Plinio ,  cr  noi  benifiimo  fapete,l'aIloro  non  è  toc^ 
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co  del  folgore .  il  detto  S.  Bermete  n'ha  poi  fatta  urCaU 
tra ,  dapoi  ch'egli  è  fiato  creato  Marchefe  di  Soncino.et 
(h'egU  ha  prefo  moglia  CT  ciò  fono  due  alberi  dipalma^ 
il  mafchio  cr  la  f emina  i  iquali  non  fanno  futto  mai,  fé. 
nonjono  piantati  Imo  appreffo  all'altro .  Et ,  per  quel 
che  mi  pare ,  ha  uoluto  in  ciò  mojirare  la  fud  lodeuok 
intentione ,  er  gliefetti  del  fantisfmo  matrimonio  :  ha^ 
uendo  egli  con  maturo  giudicio  lafciato  Ihabito  ecclefiafii 
co  per  propagare  lafua  illujìrifiima  famiglia,  A  k.^qmc 
fio  prudente  fìgncre  non  ha  egli  fatto  motto  ueruno  alla 
pia  beUifiima  ìmprefa  ^  L  q.  Ben  fapete ,  che  hai  cr,/c 
ten  mi  ricorda ,  dice ,  Mvtva  foecvnditas, 
l^on  punto  meno  ingegnofa  cr  arguta  fu  la  ìmprefa  del 
S.Conte  Jslasfmiano  Stampa  fuo  fratello  ;  ilquale  effendo 
innamorato  della  Signora  Anna  Mcrona ,  laquale  tolfe 
poi  per  moglie iportò  per  ìmprefa  il  Verme,  che  fa  la  fé 
ta  ilquale  non  uiue/e  non  di  foglie  di  Gelso  moro,  chia^ 
mato in  Lombardia  Morone :  // motto  fuo  fu  Sol  di 
CIO  VIVO,  ch'è  un  mezzo  uerfo  del  Petrarcha ,  cr 
chiama  dopo  fé  quel  chefegue  :  Et  d'altro  mi  cai  poco, 
P  o  M,Queflo  nobili  fimo  Signore  affai  uiuamente  ef^ref 
fé  la  cortefe  intentione  dell'animo  fuo  i  parendo  a  mecche 
egli  noti  uoleffe  inferire  altro ,  fé  non  che,come  quello 
animaletto  uiue  folo  delle  frondi  del  Gelso ,  coft  eglipet 
aUhora  fi  contentaua  di  pafcerfi  delle  foglie  delfuo  amo 
re ,  Iterando  di  douer  godere  i frutti  al  tempo  di  legitti 
mo  matrimonio  yfi  come  egli  godè  poi.  A  k.  A  me  pa» 
re ,  M.  Pompeo.chc  uoi  h abbiate  colto  apunto  nel  ber^ 
Zaglio .  L  o.  Cofi  è  neramente ,  come  uoi  dite,-  Fortoa. 
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Uà  il  Conte  Brunoro  Victrd  il  uecchioja  Cigogmnd  ni» 
do  co'  figliuoli y  che  le  pcrtduo  il  uitto  ^fi  come  quegli, 
che  ricordandoli  di  tanti  obligbiy  che  hanno  aUa  madre, 
'pietofamente  fi  dijpongono,  quando  eUa  è  hoggimai  fata 
ta  uecchia ,  cr  che  dafejleffa  non  può  più  proccaciarfì 
il  mangiare ,  di  prouedergliene  ej^i ,  cr  di  non  lafcìarli 
morir  di  fameiufando  gratitudine  cr  pietà  Jìngolare  uer 
fo  chi  gli  ha  ingenerati  O"  nodritti .  quel  che  non  fanno 
molti  ingrati  c:^  fconoj centi  figliuoli  iquali  poco  ricor, 
deuoli  de  glinjiniti  benifici  riceuuti  da  padri^  poi  ch'esfì 
fono  giunti  aU  ejlrema  uecchiezz^  >  gli  abandonano  d'oa 
gnifoccorfo .  Donogli  quejla  ìmprefaMasJìmìano  Sfora 
^a  DMC4  di  Milano ,  ilquale  effcndo  fiato  amoreuolmen^i 
te  aiutato ,  cr  aUeuato  fuor  di  cafafua  dal  detto  Conte 
BrunorOj  come  grato  rìconofcitore  de  benifici  a  lui  fitti 
cltra  la  Imprefa ,  lo  gratificò  anchora  con  una  groffa  et 
honoreuole  entrata  :  e  il  motto ,  ch'egli  aggiunfe  aWlnts 
prefa^fu  quefio,A  ntipelakgiam  serva.  Heb 
te  per  fua  peculiare  imprefa  il  Signor  Conte  Battifta  da 
hodrone.che  morì  alla  perdita  di  Cafale  in  Monferrato, 
un  Tribolo  col  metto  leggiadramente  appropriato^  I  n* 
.VTRAa.vE  FORTVN  A.moftratido ,  a  mìo  giudicio  , 
il  ualore  cr  la  coflonz^i  delnobilijìimo  animo  fiio:ilqualc 
in  qual  fi  uoglicL  cafo  di  fortuna  ftaua  fempre  faldo  CT  di 
ritto ,  //  come  il  Tribolo  ancbora,ilquale  gettijì  comuna 
que  l'huom  uuole^fla  dicontinuo  con  una  punta  ritto  uer 
fo  il  cielo,  P  o  M.  Qutflo  argomento  ccnucnne  proprio 
a  un  caualierehonorato ,  come  eglijlquale  faccia  porfef 
fione di ualor  darmi.  L  o.  La  imprefa  ddDuca  fr4«s 
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ce/co  sforza  fecondo  di  Milano ,  ch'egli  portdUd  dentro 
alU  coroni  Ducale,  era  un  ramo  di  Palmare  un  d'Oliua, 
fenza  motto  akuno.Credo  che  ilfuggettofia  chiarij^imo 
dafejlefjb ,  percioche  luno  fignijica  Vittoria  cr  l altro 
Vace .  Dopo  la  morte  d" Alfonfo  fecondo  d'Aragona  Kfc 
di  NiJpo//,  ilquale  in  quei  tumulti  cr  mouimenti  diguer 
ra ,  che  gli  moffe  darlo  Ottauo  Re  di  arancia ,  era  fiato 
cofìretto  per  fua  difefa  cr  del  proprio  regno ,  ufare  as 
/prezzi  cr  rigore  ùerfo  ifuoifudditiiìnolelìandoglicon 
grauisfme  efattioni  per  far  denariiond' egli  perciò  n'eri 
incorfo  nell'odio  uniuerfale  di  tutti  i  popoli  :  i  hlapokta 
ni  leuarono  per  Imprefa  un  Laccio  retto ,  con  un  motto 
tolto  daUa  facra  fcrittura ,  Laq^vevs  contris 

TVS     EST,    ET    NOS     LIBERATI    SVMVSl  intens 

dendo ,  che  per  la  morte  del  Keloro  erano  liberati  daU 
Vafj^ro  giogo  della  feruitk ,  ha  Imprefa  del  S.  Giouan  la 
copo  de  Medici ,  Marchefe  di  Marignano,  era  una  nauc 
nel  mar  turbato  col  ìnotto  pur  deìk  fcrittura ,  e  v  s  t  o 
DI  DOMINE  vigilantes.  Et  fcnzi  dubUo  quc 
fìa  pia  cr  deuota  fentenza  fu  molto  apropriata  al  uigi- 
lantipimo  animo  di,  lui .  Che  fé  mai  fu  per  fona  fuegliata 
cr  dejla  neWejfercitio  deWarmi ,  e  in  tutte  lefue  attioni, 
tale  fenza  dubHo  e  fiato  afuoi  giorni  il  Signor  Marche 
fé  di  Marignano:  ilquale  nonfolamente  di  priuato  cr  pò 
uero  gentilhuomo  e  afccfo  a  grado  di  Principe  et  di  gene 
Tale  di  eferciti  col  mezzo  dcUafua  uirtii.cr  col  mirabile 
aiuto  crfauorc  della  fortuna  ,•  ma  con  la  fua  diligenza 
cr  uigilanza  e  riufcito  uittoriofo  nelle  giornatey  cr  g/o» 
rwisj  m  tutte  lefue  imprcje  :  Uguali  fono  frefchij^ime  CT 

chiare 
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chìdre  a  tuttofi  mondo.  E^  oltrd  U  forte ^che  di  continuo 
Vhd  accompagnato  in  uita,  è  morto  f clic ij^imo  anchora, 
Verche  non  come  molti  a' tri  capitani  di  guerra  flati  ùu 
nanzi^liii  5  ^J  finito  ifuoi giorni  in  difgratia  delfuo  Si 
gnore ,  ma  s'è  partito  dal  mondo  nel  colmo  defauori 
Cr  delia  jua  grandczz<i  >  lafciando  di  fé  grandij^imo  defì 
derio .  Ma  tornando  al  mio  propofito ,  non  [di  i  Princi 
pi  e  huomini  di  guerra  portano  imprefe ,  per  ef^rimerc 
i  concetti  de  glianimi  loro,  ma  i  prelati  cr  fìgnori  Ecclc 
fiajìici  anchora  hanno  già  fatto,  cr  tuttauia  fanno  il  me 
dejimo'.fì  come  già  fece  il  Cardmal  uecchio  di  TrentOy  il 
^uale  portaua  per  ìmprefa  unfafcio  d'haAtcciuole  0  «cs 
ro  di  legne ,  col  motto  V  n  i  t  a  s ,  lacjuale  inuentione  e 
per  fé  manifefla  cr  chiara  Porta  anchora  hoggi  una  ui 
ga  cr  beUij^ima  ìmprefa  il  fucceffor  fuo^  cr  Cardinal  di 
Trento  tilluflrif^imo  Mons.Chri fio  foro  Madruccio ,  là 
quale  ìmprefa  è  la  Fenice  infuoco ,  col  motto ,  P  e  r  i  t 
VT  vivAT,  degno  fuggetto  e  argomento  dd  fuo  cor 
teff^imo  animo .  A  r.  Truouafì  hoggidì  tanto  celebra 
to  e  iUuflrato  qmflo  rarisftmo,  anzi  unico  uccello  da  tut 
ti  i  più  nobili  inttUet ti  delfecol  noflro ,  in  gratta  deWho 
fiorato  M,Gabriel  Giolito^benemerito  d'ogni  fpirito gen 
tile ,  e  amator  di  uirtìii  che  doue  prima  egli  erafolo  in 
tutto" l mondo y  horafe  ne  uedranno  infiniti  altri,con  mu 
rauiglia  della  natura ,  che  lo  generò  fenz<x  compagno. 
L  o.  1/  Cardinal  d'Augufta  Mons.  Otto  Truchfes  nohi 
lij^imo  barone  peri  a  anch' egli  una  honorata  \mprefa,che 
e  il  Pe'icano.d  motto  liberamente  confeffo  di  nonfaper^ 
lo ,  per  non  hauerlo  ucduto,  ne  udito;  mufi  dee  credere, 
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che  debbi  effere  ingegnofoy^  conuenìente  d  fuo  fottilif*  - 
fimo  intelletto .  L  intentiom  di  cofì  uirtuofo  cr  ottimo 
Vrthto  crcdoyche  fia  cjuelÌAich'effendo  U  naturi,  del  Peo 
licano  tanto  pietofa. ,  cr  amoreuole  uerfo  i  fuoi  figliuoli ^ 
che  trouandogli  morti  da  fiera ,  o  d'alcun'altro  uccello , 
col  becco  s'apre  il  proprio  petto ,  CT l}>ruzz<indog'i  del 
fuo  [angue ,  gli  ritorna  in  uita  ;  efjo  ha  uoluto  moftrare 
anchora^che  tale  è  t amore  cr  la  carità  di  lui  uerfo  ifuoi 
figliuoli  Ipirituali  commej^i  al  gouerno  di  lui ,  che  per 
faluezzi  loro  uolontariamente  /penderebbe  U  propria 
uita.  Santij^imo  in  uero,  cr  pio  proponimento  dipajìos 
re  cr  prelato  portò  il  S.  Gafparo  dal  Maino  Caualierc 
Milanefe  per  imprefa  un  Ramarro ,  che  haueua  un  Dw* 
minte  in  bocca-.perche  fi  come  la  naturi  di  cjuefio  animda 
le  è  di  non  lafciar  mai  cofa  che  prendi ,  cofi  uoleui  egli 
inferire^che  non  haurebbe  mai  pofto  fine  di  amar  la  don 
na  a  cui  feruiua ,  chiamata  Diamante  :  //  motto  era  I  m 
AE  T  E  R  N  V  M  .  H4  (juelìo  Ramarro  molte  proprietà,  CT 
f-u  t altre  n'ha  una  rarij^imajCr  degna  di  marauigliafri 
glinfiniti  cr  mirabili  effetti  di  naturi  i  cr  quefia  è ,  che 
egli  non  uà  in  amore ,  come  fa  ciafcuno  altro  animale  • 
Onde  il  S.  Federigo  Duca  di  Mantoua  trafje  gii  unafuà 
àrgutifima  imprefa  ,  che  fu  il  Ramarro ,  col  motto  ♦ 

Q^VOD    HVIC    DEES  T,M  E    T  O  R  Q^V  E  TlEt  CÌO  eri  Vis 

more  della  fua  Donna,che  lo  tormentauaidelquale  amore 
qutìl  animale  era  priuoAl  S. Conte  Mauritio  Pietri ,  hcs 
ra  dignijitmo  ytì'couo  di  Vigeuano  ,  effendo  a  ftudio  a 
Siena,  <y  ntU' Acadcmia  de  gli  Suegliiti,prefe  per  foprd 
nome  il  Difarirìato,perciocbc  effendo  egli  alfoldo^fi  di» 
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fàrmòyitfì  riuolfe  a  gUftudi  deUe  lettere,€ffendo  ftitto  e 
letto  aUd  dignitk  del  Yefcouito  ;  cr  portò  per  ìmprefa 
mi  chioccioli ,  ò  uogliitn  dir  Lumia ,  Uguale  hiuea 
meffo  il  cipofuor  del  gufcio ,  cr  cofi  en  flit  i  feriti  d<L 
unifreccii  j  il  motto  fuo  fu  il  uerfo  del  Petnrchi  ; 
Tk-ovommi  amor  del  tvtto  disarmato: 
alludendo  in  quel  modo  al  fuo  cognome^e  ancho  all'imprc 
fi  dell' Academiiy  liquile  en  fmilmente  um  ChioccioU 
pofli  fopn  le  fiamme ,  che  fentendo  il  calar  del  fuoco 
ftrideui .  Onde  quei  gentilifiimi  jjpiriti ,  cr  tutti  ferui 
d'Amore ,  uoleuino  inferire ,  che  per  effere  eglino  irft 
dalle  fiamme  imoroje ,  enno  coflretti  antire ,  cr  cojì 
sfogire  in  uerfi  e  in  rime  le  loro  fomflime  pifiioni ,  il 
motto  loro  en  un  uerfo\  pur  del  Petnrchi ,  ilquile  m'c 
ufcito  di  mente,  llprefìdente  di  MiUno,il  S.Pietro  Pio» 
lo  Arrigone, dottore  ecceUentij^imo^  integerrimo,  ha* 
uendo  prefo  nobilitimi  cr  uilorofi  moglie  le  fa  portare 
per  Imprefi  una  Chioccioli  chiufi  cr  coperti ,  fi  come 
eUefogliono  flare  tutto  il  uerno ,  per  ripanrfì  dalfreda 
<lo  .  1/  motto  fuo  e.  Proprio  alitvr  sveco» 
P  o  M.  Siate  contento ,  ui  prego ,  M.  Lodouico  ,diuo* 
lere  ufctre  homxi  di  Chiocciole  cr  di  Lumacht;che  a  dira 
ui  il  uero^  i  me  non  pire  ch'elle  h abbiano  gran  fatto  beU 
la  apparenza  non  già  che  hmprefe  non  fiano  ingegnofe 
cr  argute.mi  elle  non  empiono  gliocchi  :  come  pire  che 
fi  ricerchi  aWìmprefa.  L  o.  lofo ,  che  noi  cercate.ch'io 
ui  ragioni  di  qualche  cofi  fìnuagante  cr  piiceuole;  pe» 
tò  per  farui  un  fi-ameffo  di  materie  ridicole  cr  fìoc  = 
chequi  dico ,  ch'io  mi  ricordo  d'hauer  gu  ueduto  degen^ 

G     ij 
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tili  buomini ,  che  per  altro  er^n  perfone  garbate  CT  des 

gne  d'honore ,  icjudi  uokndo  ejprimere  i  concetti  loro , 

faceuAno  di  goffìsfime  inuentioniitanto  che  mi  parrebbe 

di  f^r  loro  grane  ingiuria  ,  quando  io  gli  nominasfi.PCi 

tÒ  mi  'ontenterò  di  dirai  linuentione  fola .    V/io  ne  fu 

duncjue  tra  ghaltri ,  che  udendo  sforzar  fi  portar  il  noa 

me  dtUafua  Donna  coperto,  laqualefi  chiamaua  Cathe= 

Tina  ,  dipine  una  Catena  ffyezzata  in  due  parti ,  O"  «et. 

mezzo  un  Re  di  denari  delle  carte ,  che  stufano  per  giuo 

care  facendo  che  quella  fig^Ta  di  Refi  intendeffe  per  R/, 

come  fi  dice  in  lingua  Bolcgnefe  .  E  in  quejìo  modo  uolc 

ita  inferire ,  che  lafua  S.Catherina  ualeua  ogni  denaio  » 

A  R.  Io  nonfo  ,fefi  poteffe  imaginare  piufciocco  tro» 

uato  di  quello  ,  ne  più  degno  di  rifo  .   L  o.      Adagio, 

lA.  Arnoldo  ,  che  c"e  affai  meglio.  Vdite  quefta,  CT  poi 

ridete  .  Vn'altro  gentilhuomo  uolendo  portare  il  nome 

di  GiouanneUa ,  dipinfe  un  Giogo  ,  CT  due  anneUa  ,  CT 

perckegli  era  Lombardo ,  non  diceua  Giogo^ma  Giouo: 

Cr  cojì  uoleua  ,  che  quejiafua  ingcgnofi  Cifra,o  trouas 

mento  ,  mollraffe  coperto  il  nome  della  fua  Signora  Gio 

uanneUa .  Or  non  lupare  ,  che  quefta  di  gran  lunga  uin 

ca  la  prima  f  A  r.  Farmi  che  quefto  gentilhuomo  facef: 

fé  una  inuentione  giouanile  ,  anziché  no  .    Lo.    State 

pure  a  udir  quegli ,  che  non  le  cede  di  nulla .  ¥u  tfon  fo 

chi ,  che  uolendo  portare  il  nome  di  Barbara  coperto  , 

non  fu  punto  più  fottile  ne  più  ingegnofo  o  inuentore  de 

ghaltri  due  ,  ch'io  iCho  contati .  Anzi,  fé  uantaggio  aU 

€un  u'hebbe  ingoffcriajhebbe  egli.  Portò  dunque  quefio 

caualiere per  fu4  imprefa  una  bella  è  attiUta  barba  à'huo 
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mo ,  €  uttd  niiZZd  Kàtìdi  che  uoleua  ajuo  modo  dire  Bar 
ba  Rr.mettendo  qutUx  mozzai'  KiticLyper  Rit.  P  o  m.  era 
più  breue ,  a  mio  giudicio ,  CTpiu  dtgtio  di  luì ,  ch'egli 
hiuefje  fitto  una  Barba  mezz^i  rafa^  cr  hmprefafareh 
be  fiata  tutta  d'un  pezzo.  A  r.  tafciate  digratia  dn 
parte  fimilifciocchezz^jecjuali  non  meritano ,  che  [e  ne 
fauelUiCT'  ragionateci  più  tofio  di  qualche  honorata  per 
fona  ,  che  habbia  mojìro  giudicio  CT  ualore.  JL  o.  Di 
quejìo  non  poffo  mancare,cr  tanti  mi  fi  parano  a  un  tem 
pò  inanzi  i  ch'io  non  fo  da  quale  io  debba  cominciar  pri 
ma  Et  non  uorreifar  dijìintione  digradi  CT  diperjone^ 
Vero  fenz^  fcruare  altrimeti  ordine  di  tempi  ne  di  meri 
ti ,  dirò  quel  che  mi  uerrà  prima  a  mente .  ¥ra  le  molte 
Imprefe,  che  ha  fatte  CT  porta  il  S,  Duca  Cofmo,fi  come 
fono  il  Capricorno Ja  Tartaruga  con  la  Vela,  el  Falcos 
ne  col  Diamante ,  una  uè  n'ha  anchora  di  beUisfimo  arti 
fido  V  fenfo  ,  cr  quejìa  è  le  due  Anchore  attrauerfate 
infume ,  col  motto ,  D  v  a  b  v  s.  *  A  r.  E^  quale  in-j 
tentione  credete  uoi  chef  offe  quella  difua  EcceUentia  iti 
quefìa  Imprefa  f  L  o.  io  non  fo ,  fé  farà  prefuntione  4 
uoler  mettermi  a  indouìnare ,  e  a  penetrare  ne  glialtisfìs 
mi  concetti  de  Principi^  pur  con  queflo  propofìto  di  non 
faper'nuUa  di  certo  ,  ui  dico ,  che  a  mio  giudicio  egli  ha 
uoluto  moflrare ,  che  egli  ha  fermato  il  felicisfmo  fuo 
flato  con  due  appoggi  ,•  talché  ragioneuolmente  non  ha 
da  temer  di  nuUa  .  ìquali  due  appoggi  ^  fofiegni ,  s'io 
non  m'inganno,  poffono  efferej'uno  la  gratia  CT  fauore 
deU'ìnuittif^imo  \mperadore  Carlo  Quinto,  Valtro  la  fi 
curezK<i  deUe  fortezza  ineff>ugnabilì  del  fuo  Dominio^ 
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P  o  M.  Potrebbono  anchora  U  due  anchore  fìgnifiare  ^ 
tum  la  gratU  et  amor  de'  popoli,l'altra  il  timor  di  Dio: 
che  amendue  fono  grandifìmi  in  lui ,  il(juaU  è  non  meno 
amato  cr  ubidito  da'fuoi  fudditi ,  di  quello  ch'egli  teme 
Dio.  a  r.  Le  rare  qualità  di  queflo  Ottimo  cr  fortu=> 
natifìmo  Signore  ricercano  altro  luogo  cr  tempo .  Però 
tornate  al  uoflro  propofito»  L  o.  Io  ho  conofciutofra 
molte  mlorofe  cr  honorate  gentildonne  in  Pauia  la  noffl 
lij^ima  cr  uirtuofif^ima  S.Alda  Torcila Jaquale  per  mo^ 
flrare  la  inuitta  cojìanza  deWanimofuo  pudico^portaud 
per  Imprefa  una  Vite  appoggiata  a  un'Olmo  :  uolendo 
per  ciò  far  conofcere ,  com'eUa  ha  meritamente  fondato 
tutti  i  fuoi  penperi [opra  il  uolere  del  Conforte ,  CT  Si* 
gnorfuOyCT  pofia  tutta  la  fuafede  in  lui .  1/  motto  con= 
ueniente  a  fi  lodeuole  Imprefa,  è  queflo  ;  Qv  i  e  s  e  r  t 
viTis  IN  vLMo.  Ar.  Queflo  m'ha  fatto  ricorda» 
re  una  imprefa  deWAlciato  ne'fuoi  Emblemi ,  laquale  e 
una  Vite  frefca  cr  uiua  abbracciata  fopra  un'Olmo  fecs 

€0  ,  con  un  motto  ,  Amicitia    post   mortem 

-B  V  R  A  T  V  R  Aj  Hchc  fi  potrcbbc  appropriare  a  Donni 
malorofa  cr  pudica ,  laquale  fi  come  in  uita  ha  di  conti» 
nuo  amato ,  cr  mantenuta  fede  al  marito  >  cofì  l'ama  cr 
honora  ancho  dopo  morte  ,  confermo  propcnimentodi 
non  douerfì  mai  piufcordar  di  lui ,  cr  della  fede  pro= 
meffagli .  Vlmprefa  del  S.Carlo  Orfino^che  moripochi 
mefì  fonOynelU  perdita  di  Foiano  in  Valdicbiana,  alcuni 
giorni  prima;  chefìfacefjè  la  giornata  di  Marciano,doa 
ne  il  S.  Pietro  Strozzi  rimafe  rotto  cr  fracaffato  infìca 
me  con  lefcrcito  Frkefe  dal  Marchefe  di  Marignanoicrd 
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un  VaUone  da  uetito ,  percolJc  cr  mandato  in  aria  da  un 
ualoYofo  cr  gagliardo  braccio  col  bracciale  di  legno ,  il 
motto  Pekcvssvs  elevor:  ilc^ual  motto  fi  com 
mt  conueniua  aUa  Palla  per  coffa ,  cofi  fi  poteua  accomo» 
dare  all'animo  fuo  franco  c^  inuitto  ,  il(jua!e  guanto  era 
più  trauagliato  cr  battuto  da  colpi  di  Fortuna ,  tanto 
maggiormente  s'afzaua  da  terra ,  ^pigliaua  maggior 
forz<i  '  Foteuafi  intendere  anchora ,  ch^egli  hauefje  uoa 
luto  accennare  alle  PaUe  ,•  arme  peculiar  di  cafa  de'  Me» 
dici,  cr  del  Duca  Cofmofuo  Signore  i  il  cut  flato  quan^ 
to  maggior  burafca  CT  trauaglio  ba  hauuto  da' fuoi  poa 
tentijìmi  nimici ,  tanto  più  è  ito  ogn'hora  crefcendo  CT 
auanzando  in  riputatione  e  in  grandezza'  P  o  m.  Qjie» 
jìo  fecondo  intelletto  affai  più  mt  piace,  L  o.  io  ho  «e» 
àuto  anchora  lìmprefa  del  Sig.  Don  Diego  Uurtado  di 
MendozztnJi  quello  che  gouernaua  Siena  al  tempo  ch\ì 
la  fi  ribello  all'imperadore ,  cr  s'accoflò  a  Francia ,  k* 
quale  è  una  Stella  fenz' altro, col  motto  Spagnuolo  B  v  eb 
K  A  G  V I A ,  alludendo  forfè  alla  fìeUa ,  che  guidò  i  tre 
Magi ,  ò  uero  uolendo  inferire  che  tutte  l'opere  eattioni 
humane  hanno  buon  fine,  ogni  uolta  ch'elle  pigliano  per 
guida  il  confenfo  cr  uoler  diuino.  P  o  m.  Io  mi  maraui» 
gito  molto, come  quefìi  Signori  Spagnuoli  tutti,o  la  mag 
gior  parte  ufmo  di  farei  motti  delle  loro  imprefe  neUi 
propria  lingua.  L  o.  E*  non  fi  può  negar  certo,che  la  Un 
gua  Spagnuola  non  fi  a  beUif^ima  cr  uaga,quanto  alcuna 
altra ,  maf^imamente  la  Cafìiglìanaicr  ch'ella  nonfia  ca^ 
pace  di  tutti  quegli  ornamenti,  che  ha  [eco  la  Latina ,  CT 
ix  Tofcanai^  bcnijìimo  fanno  aferuirfene  quei  pcllcgri 
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ni  cr  dcuti  ingegniimi  non  lodo  già  (juefti  loro  ufdnzd, 
perche  il  più  de  glultri,che  fanno  Imprefe ,  uftno  furia 
in  lingux  differente  d:iUu  lor  propria:  cr  queda  ufanz^t 
i  ita  hoggimui  tanto  innanzi,  ch'ella  ha  prefa  forza  d'in 
uiolabil  legge .  Md  Ujciamo  irgi  Spagnuoli ,  ^faueU 
liamo  de'  nojiri  Italiani ,  tra  iqudi  uno  è  de  glihonorati 
CT  uirtuofì  gentilhuomini,  quanto  alcuno  altro  ch'io  hab 
hia  conofciuto  è  praticato  a  mìei  giorni^  il  S.Ale/fandro 
Viccolomini  ;  ilquale  mi  ricorda  d'hauer  ueduto  ufarper 
ìmprefa  un  lauro  folminato  dal  cielo  jìetlato  c:rfereno  > 
centra  la  proprietà  datagli  da  coloro  che  n'hanno  ferita- 
io  j  e  //  motto  fuo,  anchora  che  un  poco  lunghetto^erano 
quelli  due  uerfi  Tofcani  ; 

Sotto  la  fé  delciel  o,a  l'aer.  chiaro 
tempo  non  mi  parea  da  far  riparò» 
Arno  l.Ecco  quefto  diuwifimo  ingegno  haurebbe 
dnch'egli  errato  ^  fecondo  il  rigore  della  uoftra  rego» 
la,  nell'hauer  fatto  il  motto  della  fua  ìmprefa  Tofcos 
no.  Lo.  lo  non  ho  fatto  quejìe  regole  ,  ne  fuor 
che  il  Giouio  e  il  Kufcello  dopo  lui  trouo  alcuno  altro , 
che  n'habbiafcrittOy  cr  dato  precetti .  Pero  effendo  egli 
huomo  di  tanta  auttoritdy  cr  flato  il  primo  a  fcriuerne, 
ragioneuolmente  fé  gli  può  cr  debbe  dar  fede  ;  confìde» 
rando  ancho  oltra  di  ciò  l'ufo  commune;  ilquale  fi  come 
dicono  i  nojiri  legifii ,  ha  forza  di  legge  .  P  o  m.  Ma 
però  a  quejìe  regole  et  leggi  fi  deurebbe  anco  dare  quat 
che  eccettione  etfaUentia,et  dijpenfare  talhora  co'  galatt 
t'huomini  cr  co'  littcrati,  habilitandogli  a  potere  aku^  * 
na  uolta  ufcir  deU'ordmario,  comeperfone  priuilegiatt 
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L  o.  No«  fari  in  tutto  fuor  dipropofito  ,  al  meno  per 
M.  Arnoldo,  ilqUAk  non  credo  c'habbiu  letto  gran  fatto 
libri  nella  noftra  lingua  Tofcana ,  ch'io  racconti  una  ìm 
prefjy  che  io  mi  ricordo  hauer  letto  nelle  nouelle  di  AU= 
fuccio  Salernitano  ,•  laquale  imprefa  hebbe  occafione  in 
quejio  modo .  Uaueua  un  gentil  giouane  lungo  tempo 
amata  O'feruita  una  leggiadra  cr  betlifiima  donna ,  CT 
di  tanto  era  fiato  loro  benigno  cr  corte  fé  amore,  ch'efì 
haueuano  ueduto  più  d^una  uolta ,  cr  goduto  i fiori  CT 
fi-utti  del  loro  feruentifnno  amore^con  gran  fcdisfattioa 
ne  cr  contento  d'amendue  le  parti ,  le  quali  n'erano  per 
ciò  felici f ime  cr  liete,  Auuenne^che  a  quefìa  loro  incom 
parabil  contentezza  cr  gioia  hebbe  inuidia  nemica  For 
tuna ,  laquale  operò  in  modo,  che  hauendo  il  giouane  uè 
àuta  a  nonfo  chefejia  un'altra  beUifima  fanciuUa^ft  co^ 
me  per  lo  piufogliono  effergli  huGmini^c^  mafimamen 
te  igiouaniy  uaghi  di  cofe  nuoue,  pojìole  gliocchi  addof 
fo  ne  inuaghi  fieramente,  che  ne  menauafmanie  ♦  E  in 
quello  fuo  nuouo  amore,  glifufifaucreucle  il  cielo,che 
la  giouane  donna  accortafi  del  uagheggiar  dicoftui ,  CT 
piacendole  la  mercatantia,  non  indugiò  molto  a  farlo  de 
gno  deUafua  nuoua  gratia  .  E^  cefi  breuemente  effendo 
d'accordo  le  parti,lietamente  peruennero  al  de  fiato  fine 
d'amore  .  Ma  perche  gliamanti  fcgUcno  uedcre  e  inten^ 
dere  ogni  ccfa  ,  cr  le  più  uolte  anchora  riputare  ucre 
queUe  che  fai  fé  fono  ,•  la  donna  di  prima  ,  che  in  quefto 
cafo  non  prendeua  errore  alcuno  ,  accortafi  d'effer  ftat4 
cacciata  difcggio^ne  uiuea  mali  fimo  contentale;'  preffo 
che  di)} erata.  Cerche  cerne  perjbnn  O'JAuia  cr  ualoro» 


10^  RAGIONAMENTO  DI 
fa ,  non  udendo  [coprire  ilfuo  dolore  a  ogniuno,fì  rifol 
fefenza  altrimenti  fcriuergU  di  uolere  fare  a  faper  l'ani 
mofuo  al  giouane  disleale  cr  ingrato.  Et  cofi  fatto  legi 
re  in  oro  un  Diamante  fa'fo  con  ogni  mieliria,fì  che  egli 
haurebbe  ageuolmente  ingannato  qualfì  uoglia  perfona, 
che  non  foffe  jìata  dell'arte ,  gli  fece  fare  dal  lato  di  den* 
tro ,  che  tocca  il  dito,  il  motto ,  che  diffe  noftro  Signore 
Giefu  Chriftofu  la  Croce ,  cioè  ,Lamazabatanij, 
CT  poi  con  molte  lagrime  ^fofpiri  lo  mandò  a  donare 
d  colui  i  che  l'hauea  abbandonata  :  fìrett amente  pregano 
dolo ,  che  uolejje  hauer  pietà  di  lei ,  cr  renderle  l'amor 
fuo .  1/  giouane  come  che  foffe  per  fona  accorta  e  inteno 
dente,  Cr  che  di  prima  giunta  intende ffe  ilfenfo  del  mota 
to  Hebreomon  però  fu  capace  detl'argutia  CT  fottigliez» 
za  dell'lmprefa,  fé  non  poi  che  hebbe  moflr<\to  i*aneUo4 
un  fuo  amico  orafo  eccellente  y  ilquale  gli  fece  conofcere, 
come  la  gioia  era  fa' fa ,  Perche  aprendogli  fubito  Amos 
regliocchi  deU'intcUetto ,  egli  s^auuide  a  un  tratto  deUd 
querela ,  che  la  fua  mifera  donna  gli  faceua ,  cr  deUa 
viamfelia  ingiuria ,  ch'egli  hauea  fatta  ,  c:r  tuttauia  foa 
ceua  a  lei .  Onde  conobbe  cr  C(  mprefe  il  motto  del  Diia 
ntantefalfoyilqua!erifoluendofi  in  due  parole  infume 
con  l'altro  motto  del  Vangelio ,  ueniua  a  dire  in  quejio 

tnodoiDl    AMANTE     FALSO, PERCHE    m'hAI    ABS 

BANDONATof  Però  rauuedutofi  deWerror  fuo ,  o* 
meffo  a  compaf^ione  della  fuenturata  donna,  tornò  afer» 
uirla  come  prima;  cr  lungo  tempo  goderono  infieme  del 
loro  amore .  P  o  m.  Sono  fiate  a  di  noflri,^  ^oggi  ana 
(bora  fono  in  piedi  in  Italia  tante  honorate  Academie, 


i 


M.  LODOVICO  DOM.  107 

cr  rduttdnzc  d'huomini  uirtuofi  v  litterdtì,  che  haueu 
do  tutti  bellìfimi  conc€tti,ragioneuolm€nte  debbono  hi= 
uer  fatto  acutifiime  imprefe  :  Ricordercflcucne  uoi  p:r 
auuentura  alcuna ,  cbefojfe  degna  di  mcmorìaf  Lo,  Et 
più  d'una  mene  fouuiene,^  fra  l'altre  lAcudciltia  degli 
intronati  in  Siena ,  quando  ella  più  fiori  uà,  fece  /'Jwpre- 
fdfua  ,  che  fu  una  Zucca  da  riporui  ilfale ,  con  due  pc^ 
ftetli  dentro ,  e  il  motto  ingegncfo  cr  arguto ,  JSl  e  l  i  o 
R  A  L  A  T  E  N  T ,-  uoUndo  pcr  ciò  inferire  ,c(:el  fak , 
cioè  ilfenno.era  riposo  più  adentro.  Fu  poi  queflc  eccel 
lentipima  Imprefa  contrafatta  da  alcuni  emuli  loro  per 
burla  infume  colmotto:iquali  in  cambio  di  pefteUifigus 
rarono  due  membri  uirilico  tefticoli  dentro  neUa  Zucca, 
e7  me  defimo  motto,  cheferuiua  loro  del  Meliora  latente 
Vlmprefa  de  gli  Academici  Infiammati,  di  Padoua,  del 
laquale  era  flato  capo  cr  auttore  l'anno  m  d  x  l.  Monfis 
gnor  Leone  Orfino  Vefcouo  di  Fregiwi^era  Hercole.chc 
ardeua  uolontariamentt  fui  monte  Oeta,e  il  motto  d'effoy 
dnchor  che  Tofcano,fu  nondimeno  bello  cr  arguco^cioè; 

Arso     IL     MORTALE,    AL      CIELN    ANDRA 

L*  E  T  E  R  N  o.  udendo  moftrare,  che  ognifpirto  gentile 
depofla  giù  lajjyoglia  terrenayandrì  a  godere  i premi  di 
ulta  eterna.  Quefio  argomento  d'Hercole  m'ha  fatto  fou 
uenire  d'un'altra  uirtuofifiima  Academia^che  in  quei  me 
defimi  tempiy  0  pochi  anni  dopo  fiori  in  Ferrara  :  neUa^ 
quale  Academid  erano  di  molti  eccellenti  fimi  cr  rarif^i^ 
mi  intelletti  fi  come  fu,  mentre  e'  uìjfe,M.Bartholomeo 
Ferrino y  aUhorafegretario  deWScc.S.Duca  di  Ferrard^ 
dì  cui  fi  leggono  alcune  poche ,  ma  dottifiime  fatiche ,  in 
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proft  cr  uerfi  Tofc:inii  cr  M.  Alberto  LoUio,ilcjual€  i 
hoggidi  uno  de  più  rari  cr  uirtuofì  intelktti ,  c'habbitt 
Italix ,  e  altra  ciò  cortefil^imo  o'fingolar  gentilhuomo 
e  altri  affai  gemili  fimilf'iriti  degni  d'ogni  lode.  Chiami 
uaji  quefìa  Academia  de  Signori  Eleuati,^  portaua  per 
ìmprefa  una  deUe  dodici  fmchc  d'Herci  le,  ciò  era  la  lot 
ta  di  lui  con  Anteo  :  e  il  motto  conueniente  a  tale  Impre 
fadeluerfo  d'Horatio  ,  Svperata  tei.  lvs  su 
PERA  D  o  N  A  T,  F«  cjuefta  ueramentc  molto  lodata  et 
bella  \mpre  a  ,  cr  quel  uerfo  dHoratio  le  da  la  uita;  oU 
tra  ch'ella  fu  anchora  principalmente  accommodata  al  S, 
Duca  Hercole  Prncipe  loro .  ¥u  un' altra  honoratisfìmd 
Academia  queftì  anni  pafjati  in  Pauia ,  fufcitata  dall'ili» 
fìrisfìmo  S  Marche  fé  di  Pefara  ,  ilquale  dopo  la  morte 
del  padre  fi  ritirò  quiui  con  la  S.Marche  fa  del  Vafìofua 
madre  per  dar  luogo  al  S.Don  Ferrante  Gonzaga  nelle 
flanze  del  palazzo  di  Milano  .  Prefe  quefla  Academia  il 
nome  della  Chiaue»  ^cofi  portò  per  \mprefa  una  chias 
uè  d'oro  col  motto  fuo  Clavditvr  aperitvr. 
Q^v  E  L  I B  E  R  I  s  Et  cìo  fu  inuentione  del  Dottisfìmo 
Contile.  Erano  in  quefla  Academia  tutti  fignori.cr  per 
fonaggiy  illufiri^  cr  ciafcun  di  loro  portaua  una  chiauia 
dna  d^oro  al  coUo^come  per  contra  egno  della  loro  inge 
ma  compagnia  :  cr  da  loro  fertilij^imi  ingegni  fi  uedei 
nafcere  ogni  di  qualche  fìngolare  cr  pregiato  frutto.Ueb 
be  Milano  anch'egli  quefti  anni  adietro  un'altra  Acades 
mia  di  nobilisftme  cr  uirtuofìsftme  perfone  ,  delle  quali 
fufonpre,  cr  hoggi  è  più  che  mn  infinito  numero  in 
quella  grandi jìiììu  citU  ,•  per  uerificarfi  apieno  U  uerfo 
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d'Aufonio  GjiUo  ,  Et  MedioUni  mira  omnii  ,  copU  re= 
rum.  ChUmduanfi  ^uejli  gentili  huomini  i  Trasfonnatìy 
Cr  portauano  per  ìmprefa  un  Platano ,  con  un  motto,  il 
quale ,  fc  ben  mi  ricorda  ,  è  uerfo  di  Vergilio  ;  cr  dice; 
Et   steriles    platani   m  ^t  l  o  s   gessere 
VALENTE  s.   Hora  prima  ch'io  efca  delle  Academie ,, 
non  poffo  piffare  conftlentio  un'altra  Acadtmi^  laquale 
più  per  burUyche  per  altro  fine  fu  ordinata  in  Piacenz^i 
fanno  m  d  x  n  1 1  da  alcuni fuegluti  intelletti  i  laquaa, 
le  Academia  era  poftafotto  la  tutela  CT  protettione  del 
D/o  de  gli  Uorti ,  CT  per  ciò  gli  Academicift  cbiamaui 
no  in  publico  gli  Hortolani,0'  in  priuato  poi  haueuano 
altro  nome  .  Vfauano  per  ìmprefa  cr  perfuggcUo  deìli 
loro  raunanza  la  falce  di  Prtapo ,  per  nonfauellare  pia 
[coperto  con  ejjouoi ,  che  intendete ,  il  motto  era  Tofcd 
no  ,   Se  l'h  V  m  o  .r  non    v  i  e  n   meno.    E^  betìs 
che ,  come  io  ho  detto ,  quefla  Academia  foffe  ordinati 
per  giuoco  cr  per  rifo  da  giouani  huomini  cr  lietij/pen 
deuauifì  nondimeno  il  tempo  molto  honoratamente ,  CT 
con  grandisfmo  profitto  di  chi  ui  ufaua .  Vercioche  ui 
fi  leggeua  Yilofofia ,  Loica ,  Rhetorica ,  Poefia  Latina^ 
cr  Tofcana  ,•  cr  uedeuanfi  fpefjo  comparire  dottisfmc 
compofuioni  nell'una  cr  l'altra  lingua  .  Dintorno  a  que 
fio  tempo ,  0  poco  prima,  0  poco  poi  fu  un'altra  Acade 
mia  m  Bologna  ,  citta  ,come  uoifxpcte  ,  madre  di  tutte 
le  faenze  cr  di  tutti  glifludi,  cr  dotata  d'infiniti  beUif:^ 
fimi  ingegni  ;  laquale  Academia  fi  chiamaua  de  Sonnac=i 
chiofi  :  cr  era  la  loro  imprefa  uno  Orfo  ,  tlquale  anima, 
U,  fecondo  che  ferine  Plinio ,  Arijìotele ,  cr  dtri,dors 
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mefd  meft  continui  deli  unno,  il  motto  era  un  uerfo  To* 
fcano  ,  che  diceua  , Spero    avanzar    con  la 
VIGILIA  IL  SONNO,* quafi che uolefjero dìrCy che 
doue  forfè  primi  erano  fiati  neghittofi  cr  infingardi  aU 
l'opere  di  gloria  o*di  uirtk ,  fi  farehbono  sforzati  con 
lo  fìudio  rjLCcjuifìare  il  tempo  perduto,  A  r.  Md  doue 
hfciate  u^i  i  Signori  Academici  fiorentini  ;  non  hanno 
anch'egìino  alcuna  bcUa  cr  horreuofe  ìmprefa ,  effendo 
ef^i  mjiejìri  cr  prinapi  della  lingua  Tofcana ,  c^ftngoa 
lari  ili  tutte  le  faenze  i  L  o.  Io  non  potrei  dir  tanto  de* 
meriti  loro ,  ch'ef^i  di  molto  più  non  foffero  degni,  però 
quanto  aìl'ìmprefa  loro ,  dico ,  ch'ella  è  il  fiume  d'Arno^ 
in  figura  humana,  con  due  piante ,  luna  d'aUoro,^  laU 
tra  d'oliui  ,  fenz^  j/f^o  motto .  Onde  di  loro  direbbe  il 
Giouio ,  che  hanno  fatto  un  corpo  fenz<i  ànima .  E^  per 
mofìrar  meglio  lafingolarità ,  CT  gr-andezz^  loro,  han^^ 
no  uoluto  chiamarfi  Academici  Yiorentini  ,fenza  altro 
cognome ,  come  comunemente  s'ufa  per  gli  altri .  Ori 
efjendo  io  ufcito  deWAcademie,  entrerò  a  ragionare  deU 
le  per  fané  particolari,  cr  mapimamente  diqueUe^c'han 
no  fior  d'intelletto  ,  ^  per fctt ione  digiudicio  ifì  come 
e  fra  glialtri,  anzi  più  di  molti  altri  caualieri,  e  huomis 
ni  digrado,  il  S. Conte  clemente  Pietra  ,  dotato  di  tutte 
quelle  uirtuofe  conditioni,che  dcjlderar  fi  pofjuno  in  Ca 
pitano,e  huomo  di  guerra  .  Qjiefio  ualorofo  gentilhuoo 
mo  ha  portato  a'  fuoi  giorni  diuerfe  beUiJ^me  ìmprefe  » 
fecondo  la  qualità  de'  foggettiycli'egli  ha  hauuti  differen 
ti  alle  mani.  Et  fra  l'altre  effendo  egli  innamorato  d^uni 
gentildomaBclognefc ,  donna  difingolar  bellezz<i  >  CT 


M.   LODOVICO  DOM,  iti 

«fi  molto  udore;  cr  eljendo  sforzato  partir  da  ki,portò 
per  ìmprefa  uno  elefante ,  ìlquale  fapendo  di  non  effer 
perfeguitato  da  cacciatori,  fenon  per  cagione  defuoi  dcn 
ti ,  iquali  fono  di  mirabil  uirtii ,  gli  battè  contra  uno  aU 
bevo ,  crfe  egli  fa  cadere .  il  motto  dice  con  quefto  uers 
fo  del  Petrarchai  lasciai  di  mela  miglior 
?ARTE  ADIETRO.  Ifoggctto c per fc jitffo affai chid 
Yo  ,  d  chi  fa  la  proprietà  dell'animale  .  Vn" altra  ne  fece 
egli,effendo  pure  innamorato  d'una  gentildonna, chiami 
ta  Laura  ,  E^  ciò  fu  il  Coruo ,  che  combatte  col  Cames 
leonte;ilc]uale  e ffendo  ferito  e  auuelenato  dalfuo  nimico^ 
cr  conofcendo  che  (jueUa  ferita  lo  condurrebbe  a  morte, 
per  medicar f^  piglia  in  hocca^^  mangia  i  frutti  del  Lati 
ro  Almottodtceua  Hi  hi  e  sola  salvs.  Vo/en* 
do  perciò  dimoftrare,  ch'aUe  fue  piaghe  amorofe  non  hd 
ueua  altra  medicina,  che  Laura.  Vn'altra  ìmprefa  portò 
il  medefìmo  S.  Conte  Clemente  in  materia  d'armi^  d'ho 
nore;  degna  delfuo  magnammo  cr  generofo  coreiO"  ciò 
fu  effendo  egli  Capitan  di  cauaRiin  Piemonte ,  doueleuo 
per  ìmprefa  una  A(juilaja<]uale  uoluua  tanto  alto  incon 
tra  il  Sole ,  che  s'abbruciaua  le  penne  col  mottOy  a  ve 
DE  A  l  i  Q^v  I  D  D  i  G  N  V  M.  Lit  quavta  ìmprefa  di  quc 
fio  ualcrofo  Signore ,  fu  giudicata  molto  bella  cr  giudi^ 
ctofa  da  ogniuno ,  che  la  uide ,  quando  egli  andaua  per 
condurfi  a  combattere  in  ifteccato:  cr  (juefta  ìmprefa  fu 
unafpada ignuda^col motto ,  Ex  hoc  in  uocidis 
mofìrandoy  com'egli  era  per  far  fede  della  fua  giujia  cau 
fa  ,  cr  della  ragione,  ch'egli  haueua  contra  il  nimicoycon 
Uj^adÀ.  Laqual  ragione  particolarmente  anchorafuok 
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effere  il  più  delie  uolte  fauorita  et  difefa  da  Dio.Ld  quìn 
U  hnprefn  di  quefìo  cor ufìs fimo  gemUhuomo.mj.  oirnCy 
chHo  non  nf^iccorgeud,  che  col  ragionar  tanto  d'unfolOfA 
torrei  il  capo ,  come  fi  dice ,  a  una  pefcaia.  P  o  m.  Noè  ' 
non  curiamo  gran  fatto ,  che  uoiciragonate  d^unfolo , 
ò  di  molti ,  pur  che  uariate  limprefe .  Lo.  Se  cofi  è , 
come  dite  ,  non  crederò,  che  uoi  crediate ,  chUo  lodi  que 
fio  honorato  camliere  per  tamicitia,ch'è  tra  noi  ;  ma  fé 
guiterò  a  diruidue  ò  tre  altre  delle  fue.  Vuna  deUequali 
fu  ,  quando  egli  uenne  aUa  guerra  di  Siena ,  ch'egli  por 
tò  nella  bandiera  per  ìmprefa  uno  uccello  chiamato  Selei4 1 
cide ,  ilquale  fu  dato  da  Dio  d  gli  habitatori  del  monte 
Caf^ino ,  per  diflruggere  le  locufìe ,  che  mangiauano  lo* 
ro  tutte  le  biade .  Non  fi  fa  doue  quello  uccello  fi  liia,ne 
donde  e'  uenga  ;  ma  comparendo  le  Locufìe,  comparile 
anchora  egli  a  diuorarle ,  e  a  fjyegnerle  .  E  il  motto jche 
tgliportaui  fatto  a  quefìo  animile  ,era    Loco    et 
TEMPORE.  Credo  ,  che  l animo  fuofoffe  di  uoler  mos 
flrare,che  anchora  che  a  tempo  di  pace  efjb  non  ifìia  mai 
fermo ,  girando  fempr e  in  diuerfe  parti  ;  fempre  però  fi 
truoua  in  difefa  ddfuo  fìgnorCyCon  tarmi  in  mano,quan 
do  bifogna  cacciare  ifuoi  nimici .  Come  uer amente  egli 
ha  mofìro  in  quejìa  guerra  ,  che  s'è  portato  di  manieri 
in  tutti  i  luoghi,  doue  fi  e  combattuto, cofi  con  l'ingegno 
deWanimo  ,  come  con  la  forza  cr  ui^or  del  corpo  ,  che 
oltre  a  diucrfi  honori  che  n'ha  acquijlato ,  ne  ha  merita 
to  anchora  grado  di  hXafìro  generale  di  tutto  l'efercito . 
"Doue  mutando  honore ,  ha  uoluto  ancho  mutare  ìmpre 
fa  :  laquak  non  uogUo  dire ,  per  non  uenirui  a  noia,  dU 

inorando 
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mordndo  tanto  [opra  un  particolare,  P  o  m.  E  digra^ 

tia  non  ci  mancate  di  dircela  i  perche ,  come  già  Whaba 

hiamo  detto  ,  noi  non  ci  curiamo  molto  della  uarietà  de 

ftgnori ,  c^hanno  portate  hmprefe ,  ma  fi  bene  della  di» 

uerfìtd  di  cjueìle,ct  maf^imamente  di  quejie  di  cjuejìo  cus 

uaUiere  ,•  le(juali,a  mio  giudicio^mi  pare  c'habbino  tutte 

leparti^chedaMons.Giouiofondette,  Lo.  Certo^M^ 

Pompeo ,  fé  uoi  conofcefte  quejìo  Signore ,  ne  baurejit 

grandi  filma  fodisfattione.  Et  io  uè  ne  parlerei  più  libera^ 

mente, fé  non  chHo  temo,  per  effergli  io  quello  amico  CT 

fermdoreychio  glifonOidi  effer  tenuto  adulatore.  P  o  m» 

No,no,  dite  pur  ficuraméte^che  già  Vho  io  fentito  ricor 

dare  altre  uolte,^  nonfolo  per  le  cofe  di  guerra,  nelle 

quali  e  in  buonifiima  riputatione,  ma  anckora  per  ej]ere 

egli  molto  uniuerfale,  cofi  di  lettere-,  come  d'altre  bone» 

fie  operationì .  Ma  di  gratia  diteci  quejV altra  Imprefa. 

L  o.  Hora  uè  la  dico  ,  e^  ui  prometto,  ch'ella  mifodifì» 

fa  infinitamente .  Fm  dunque  l'ìmprefa  il  Pettine,ilquale 

è  della  generatione  de  Granchi iCr  ha  quefta  proprietà, 

che  ha  una  branca,  che  riluce  :  cr  poi  mangiato  rijplen 

de  in  bocca  di  chi  lo  mangia.  E  il  motto  diceua  O  p  e  k  v  m 

GLORIA.  PoM.  Quefta  è  neramente  beUa  e  artifi  « 

ciofa  Imprefa.  cr  già  ho  io  capito  il  fuo  fenfo,fcnza  che 

me  ne  diciate  altro.  Egli  uoleua  fignificare  con  quefta  ìm 

prefa ,  che  color o,iquali  adoperauano  la  branca  lucidd, 

cioè  il  braccio  ualorofamente  contra  inimici,necei}aria* 

mente  hanno  a  rilucere  in  bocca  de  gli  huommi,cioc  effer 

lodati ,  cr  riportarne  gloria  cr  honore .  L  o.  Senz^ 

dubbio  uoi  Ihiiuete  mtefn  beni^imo  j  cr  u'aficuro ,  clx 
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ì  fatti  in  quefto  gentilhuomo  fono  {luti  eguali  aUd  gìuàim 
ciofa  Imprefd .  Et  cjueftefei  ìmprcft  parte  militari ,  cr 
parte  dmorofcyfono  inuention  propria  del  fuo  fertile  CT 
prontif^imo  ingegno  :  ilquale  ultra  i  doni  deUa  Fortuna, 
GT  delle  doti  deU'animo  er  del  corpo,  di  cui  il  cielo  Ihs 
arricchito,5'è  fempre  ingegnato  d'accompagnare  le  lette 
re  con  iarmiidi  maniera,  che  non  folamente  fa  fare  cofc 
Hegne  d'ejferefcritte,mafafcriuere  anchora  cofe,lequ<u 
li  meritano  d'effer  lette,  A  r.  Io  non  uorrei,che  uoi  peti 
fafte  d'hauer  fi  tojio  fatto  punto  fermo  al  uoflro  ragio* 
tì(tìnent03perche  non  e  pericoloyche  ci  ponghiate  a  noia; 
tofì  piiceuole  materia  e  quella ,  di  cut  uoi  ragionate  • 
L  o.  Anzi  io  temeua  d'hauere  preffo  chefaftidito  uoi, 
er  M.  Pompeo:ma  poiché  mi  liberate  dal  biafimo  di  ma 
la  creanzd  »  con  buona  gratia  uojira  feguirò  alcune  aU 
tre  poche  inucntioni,  che  tuttauia  ragionando  mi  uengo 
no  a  mente .  Dico  dunque,che  il  S.Giouan  Battifta  Bots 
tigella  gentilhuomo  molto  honorato  cr  cortefe,uolendo 
€fi>rimereunfuo  concetto  amorofo, portò  già  per  \mprt 
fa  una  ^aue ,  che  uada  a  piene  uele ,  con  lEchino,  ò  Re 
mora,chefi  chiami,appiccato:  ilquale  pefciolino/econ* 
do  che  racconta  Vlinio ,  è  di  tanta  forza ,  che  appiccane 
dofì  al  nauilio  lo  ferma  er  ritiene  in  modo  ,  che  non  fi 
può  muouere  per  furia  di  uenti,ne  per  alcuna  altra  fov 
Zd,  \l motto  fuo diceua  Sic  fkvstra: moflrando, 
che  non  glìgiouaua  nuUa  con  la  fua  Donna  effcr  fedeU 
cr  collante,  perche  eUifeglimollraua  fempre  più  indi* 
rata  cr  crudele.  Va' altra  imprefa  anchora  portò  in  ge^ 
mrak  la  nobilij^ima  fua  famiglia ,  laquale  non  ef^not^ 
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hcUd:  cr  quefle  è  un  coUdrc  du  cune  fciolto,col  motto  in 
lingua  ¥r  ance  fé  San$  li  a  me  ima  nonfaprei  giù  di* 
re,  a  che  fine  Ihuuefje  trouuta,  P  o  m,  E^  poj^ibile ,  che 
non  diciate  nuUa  del  S.Saluejiro  BottigeUaych^è  cofi  ra» 
ro  ingegnoso'  tanto  uoliro  amicoi  L  o.  Io  mi  riputerei 
d  difcortepa ,  [cordarmi  deUa  uirtk  cr  gentilezza  fua  : 
però  uoi  intenderete, come  io  ho  ueduto  molte  belle  ani» 
mefuefmza  corpo, ma  poiché  noifiamofopra  lafeueri 
tk  delle  regole,non  mi  ricordo  d'alcuna,ch'eglin*habbia 
fatto  compiuta .  Vna  deUequalifu  Ex  imbre  pvlss 
I  V  E  R  E  M  .  Kho  poi  ueduto  infinite  altre  fue  tutte  beUc 
in  quefio  genere .  Nondimeno  parmi  quafì  impof^ibilCf 
che  egli  non  n'habbia  fatta  alcuna  bellif^ima  cr  perfet» 
ta  y  effendo  ilfuo  erudito  intelletto  atto  a  fare  ogni  gran 
cofaAo  conobbi  prima  in  Ancona^cr  dipoi  in  Vrbino  un 
gentilifiimo  cr  uirtuofif^imo  fìgnorejlqual  merita  ogni 
lode  cr  honoreJitteratOyCortefe,  e  amoreuole  molto  ,•  a 
cui  fon  grandemente  tenuto  per  li  molti  benificio'fauo 
ri  da  lui  riceuuti.Queflo  ft  chiama  il  Conte  Antonio  da 
Landriano .  Dilettafì  di  tutte  le  gentilezze  del  mondo, 
cr  e  dot:ito  difìngolargiudicio:(y  per  dirlo  infomma, 
è  uniuerfale ,  cr  galant'huomo.Ho  ueduto  unafua  bella 
Imprefa ,  laquale  e  una  Aquila ,  che  fa  il  nidofuo  fuUa 
Quercia,col  motto  Latino  Req^vies  tvtissima 
cr  do  giudiciofamente  ha  fatto  ,  per  effere  egli  genero 
deWEcceUentijìmo  S.  Y)uca  d'Vrbino  :  affomigliando  fc 
^effo  a  t Aquila,  ch'i  l'arme  fua^  cr  la  Quercia  al  Si^ 
gnor  fuo  fuocero  :  quafi  che  perciò  uoglia  inferire  d'ha* 
wre  fondato  tutte  le  ^cranz^O'difcgm  fuoi  nella  prò- 

H     ij 
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tettione  diqud  corufìfiimo  Signore.Et  ragioncuolmettn 
te  l'Aquila ,  chi" è  uccello  di  Gioue ,  s'è  po^ta  a  nidificare 
fuUa  Quercia ,  ch'c  albero  fuo  ancora  Ricordami  d'hi^ 
uere  ueduto  una  Imprefa  d'un  gentilhuomo  Milanefe,chC' 
fi  chiamaua  Uippolito  Girami ,  ilquale  hebbe  più  uolu 
grado^CT  titolo  honorato  aUa  militiamo'  particolarmen 
UaUa  guerra  diSienaìnferuitio  difua  Maefta  Cefarea* 
"Laquale  imprefa, fu  unajj^ada  con  un  Serpe  auuolto  in* 
tornojlqual  Serpe  hauea  una  ghirlanda  d'aUoro  in  bocs 
ca  y  con  un  mottOyChe  diceua  i  His  dvcibvs.  Ar. 
Qutfta  imprefa  ha  beUif^ima  uijla ,  er  uerijìmilmente' 
deurebbe  anchora  generofo  concetto.  L  o.  Co/?  è  uera» 
mente ,  come  uoi  dite  :  perche ,  fecondo  ch'io  poffofar 
congiettura,  lajj>ada  è  interpretata  in  quejio  luogo  per 
la  fortezza  CT  uulore  del  corpo;  e  //  Serpe  per  la  prus 
dentia ,  cr  uirtu  dellanimo  .  Doue  uoleua  inferire,  che 
con  quefie  due  guide  difegnaua  d'aggiugnere  aUa  coro* 
na  trionfale  deWaUoro .  Etfenz^i  dubbio  era  in  uia,  per 
douer  tojlo  arriuarui,fe  morte  importuna  nonfegUfof» 
fé  interpola,  laquale  troppo  innanzi  tempo  lo  leuò  del 
mondo  .  Fm  quefia  imprefa  inuentione  del  mio  S.  Conte 
Clemente  Pietra,  ilquale  fi  come  molto  l'amaua  in  uita, 
xofi  anchora  grandemète  Ihonorb  dopo  morte.  Sogliono 
glihuomini  Utterati  anchora  far  delle  \mprefe,mafimaa 
mente  ne  rouefci  delle  medaglie,per  ejprimere  i  concetti 
de  glianimi  loro;  de  quali  ne  ricorderò  alcuni  pochi,che 
io  mi  ricordo  hauer  uiflo  .  Si  come  e  lEcceUentif,  Dot» 
tore  di  /egg/,cr  mio  honoratif^imo  amico,  M.Gio.Bat» 
tijia  Pizzoni  AìKonituno ,  ilquale  oltra  alia  principal 
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fud  profefsiont^ch'è  delle  leggi,  neUd  qucde  egli  e  fingo» 
lare ,  cr  ruro ,  e  inuioUbile  efecutore  deUa  ragione  cr 
del  giujìoiha  grandifsima  cognitione  anchora  deUc  buoa 
ne  lettere  Latine  cr  Tofcane,et [opra  tutto  è  leggiadri^ 
fimo  dicitore  in  rima^comefi  può  uedere  per  molti  fuoi 
uaghifsimi  componimenti ,  cr  molto  meglio  fi  uedrebbc 
fi  lagrauitì  dt  magiflrati,  cr  le  infinite  occupationi  de 
giudici,non  lo  toglie ffiro  cofij^ejjo  cr  tutto  alle  Mufi^ 
Ha  fatto  quefìo  gctilhuomo  per  Imprefa  nel  rouefao  di 
una  fui  medaglia  un  Nauiglio  in  mare  trauagliato  daUd 
Yortuna ,  che  cerca  di  pigliar  porto  ,•  e  una  Gru,che  hd 
il  capo  tra  le  nuuole ,  col  motto  Vltka    nvbila» 
ìinauiglio  credo,che  fignifichi  la  uita  humana,di  contim 
nuo  trauagliata  nel  mare  di  queflo  mondo  Jaquale  aj}>im 
ra  alfine  di  ricouerarfi  in  porto  difalute ,  La  Gru^chc 
ha  il  capofi-a  le  nuuole.è  taltezz^^  delfico  nobil pèfiero 
che  s'alza  alle  co  fi  dd  cielo.  M.  Bartholomeo  Gottifre* 
di  PiacentinOiè  uno  de  più  cari^CT  più  fedeli  amici^ch'io 
habbiajitterato^uirtuofi),^  gentile,  et  di  gratifiima  CT 
dolce  conuerfationeiilquale  effendogli  calculata  cr  giù» 
dicata  la  natiuitkfua  da  peritifiimi  afirologi,  che  lo  mi» 
naccìauano  di  morte  fubita  cr  uioknta ,  come  huomo 
intrepido  cr  rifoluto ,  per  uoler  mofirare  la  francheZ'» 
ta  del  cor  fuo  ,  ha  tolto  per  Imprefa  il  nodo  Gordian 
no ,  con  la  jpada  :  il  motto  ,Nihil    interest 
a^voMODo  soLVATYR.l/  foggetto  c  chiarifsimo 
i  chi  ha,come  noi,  cognitione  deWhiftorie,  cr  mafsima* 
mente  a  chi  ha  letto  Quinto  Curtio  della  uita  d'Aleffan 
ira  l^ìagno,  P  o  m.  Qu.^ftii  mi  pare  una  deUe  più  beUe, 
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cr  meglio  accommodate  ìmprefeyche  ci  habbiute  riccoh 
U.  L  o.  Cq/i  giudico  anchora  io ,  mu  non  me  ne  mards 
uiglio  punto ,  conofcendo  benifsimo, quanto  egli  è  d'dcu  '• 
io  crfueglidto  intelletto.  Io  conobbi  il  primo  anno,  che  ; 
io  uenni  a  Yiorenzd  >  un  dottissimo  huomo,  cr  di  gran*  | 
iifsima  e/perienz<i  delle  coj'e  del  mondo,  che  fu  l\,Yran  j 
cefco  Campana  ,•  ilquale  per  ejfere  egli  litterato  cr  uir»  \ 
tuofo ,  amaua  O'fauoriua  grandemente  ifuoipari.  Co«  ! 
jiui,  douendofì  dar  principio  a  lampare  i  libri  rari  CT  i 
efquifìti  deUa  libreria  de  Medici  in  S.Lorenzo  fece  fare  j 
ma  ìmprefa  per  metterla  in  fronte  de  libri;  laquale  era  ì 
un  Leggio  con  una  Lucerna ,  cr  molti  libre  [opra ,  CT 
d'intornoyparte  chiù  fi, cr  parte  dperti,con  quefto  motto 
Greco.KAMATOS  BYK  A  M  ATO  :2,\lqual 
motto  fuona  in  nojira  lingua,come  farebbe  a  dire, fatica, 
fènza  fatica.Verche  anchorche  lo  iludio  dcUe  lettere  fin 
molto  laboriofoj  però  tanto  il  diletto ,  che  fé  ne  trahe, 
che  ciò  non  par  fatica  a  chi  io  fa  uolentieri.ìo  non  farà 
^an  conto  di  mettere  un  Signore,e  huomo  di  guerra  do 
pò  quefli  litterati ,  mafsimamente  hauendo  io  promeffo 
fin  dal  principio  dd  mio  ragionamento,  di  non  uolerejer 
uare  ordine  alcuno.  Dico  adunque,ch'io  mi  ricordo  hauer 
già  udito  dire ,  come  il  S.Giouanni  de  Medici,  al  tempo 
ch'egli  era  molto  giouane  in  Kcggio  di  L  ombardia,fico 
me  tutto  di  auuicne  a  gli  animi  nobili  cr  gentili ,  fiera» 
mente  s'innamorò  d'una  beUifsima  cr  nobtlifsima  donna, 
Et  come  quello, che  conofceua  benifsimofe  medefimo,CT 
la  naturai  terribilità  (y  fierezza  del  cor  fuo,quafi  ma* 
rmgliandofi  di  fé  fìeffb^che  di  co  fi  inuit:o  capitano  CT 
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ftruo  di  MartCyCome  egli  eru.fi  foffè  ridotto  a  efferfug 
getto  di  Donna,  cr  d'Amore  ;  prefe  un  motto  folo  fen^ 
Z<t  altro  per  Imprefa.ilqual  motto  in  atto  di  marauiglii, 
diceua  5  Et  che  non  pvote  amore^  Et  ben 
fi  può  comportare  in  un  capitano,€r  che  non  faccia  prò 
fefsione  di  lettere  ,  come  egli  nonfaceua,  non  folamentt 
ch'egli  pigliaffe  per  ìmprefa  un  motto  folo,ma  anchord 
chelofaceffe  uolgareipercioche  egli  è  da  creder Cyche  lo 
trouajfe  dafefenzu  configlio  e  aiuto  d'hucminifcientiom 
ti,  A  K.  Era  (juejìo  fjgncre  huomo  libero  crfchietto, 
€  auezzo  trafoldatiyperò  uoleua  effere  intefofenzà  com 
menti.  L  o.  La  purità  deWìmprefa  del  S.Giouanni ,  o* 
Reggio  m'ha  fatto  fouuenire  dell  Imprefa  d'un  garbato 
gentilhuomo  Reggiano  ,•  itquale  uolendo  mojìrare,come 
tutti  gli  huomini  per  prudenti  cr  uirtuofi  chefuno,  in 
mta  loro  fanno  qualche  leggierezz^i  Cr  pazzia  ?  fect 
unafua  medaglia, con  quejìo  motto,fenzu  altra  figura$ 
Omnis  homo  cvKRiT.  H<<MC4 nome quejìo genm 
tilhuomo  M.  Ga/paro  Adouardo,  Po  m.  A  me  pare , 
ch'egli  diceffe  il  uero  ,  cr  che  non  fi  poteffe  opporre  d 
quejh  fua  fentenza  ,•  perche^  come  uolgarmente  fi  dice^ 
ogni  huomo  ha  qualche  difetto.  L  o.  Io  m'era  [corda* 
to  di  dirui  di  due  beile  imprefe  del  S.  Duca  Cofmo  fora 
nate  amendue  del  mio  carifimo  amico,  cr  EcceUentifi» 
mo  artefice,  cr  M.ifiro  di  zecca  difua  EcceUenzà-,  Do» 
memco  Poggmi;  l'ima  in  acciaio,^  l'altra  di  stucco  :  U 
prima  ha  per  rouefcio  l'ijola  dell' Elba,con  la  nuoua  cit^ 
tà  Cofmopoli  fothUta,et  mirabilmenle  fortificata  dal  5. 
Duca.Sopra  l'ìJoU  è  un  motto^S  i  l  v  a  r  e  n  a  s  c  e  n  ». 
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Le  lettere  poi  [colpite  intorno  d  rouefcio  dicono/T  h  v»  . 

SCOKVM     ET     LIGVRVM    SECVKITATI»    hiL  ft^ 

conda  ha  per  rouerfcio  uno  ApoUojilquak  mette  U  mu 
no  in  capo  d  Capricorno ,  felicifsimo  afcendente  di  fui 
EaeU.  €  un  piede  foprd  il  fer  pente  ¥  itone  ycon  Inarco  e'/ 
turcaffo .  1/  motto  è  quel  uerfo  d'Horatio ,  conueniente 
molto  alle  ottime  qualitì  di  cofì  uirtuofo  Principe  ; 

InTEGEK     VITAE     SCELERISQ^VE     P  V  R  V  S.    M0«  i 

ftrommi  già  il  Poggino  di  molte  dtre  bellifsime  medi*  . 
glie  fatte  da  lui,fra,  kquali  mi  ricorda  di  quellx  del  C4r 
àinale  di  Rauenna,c'hauea  per  rouefcio  una  delle  dodici 
fatiche  d'Hercoleych'è  quando  egli  umazz^  iHidra*:  Ut  > 
quale  ìmprefa  èfenz<tmotto,  ma  nondimeno  ha  beUifsi* 
ma  apparenza  >  Cr  mijìeriofo  fignificato  .  Vn' altra  nt 
uidi  del  s.Don  Luigi  di  Toledojignifsimo  fi-atello  deUi 
Eccel.Signora  Duchejfa  di  Fiorenza  J^iquale  haueua  per 
ìmprefa  due  Donne  figurate  luna  per  la  uita  Attiua,^ 
laltra  per  la  uita  Contemplatiua  :  il  motto  appropriato 
Anxia  vita  nihil,-  uolendo ,  per  quel  ch'io 
poffo  comprenderejn ferire, come  non  ^limando  più  lat- 
tioni  cr  gli  honori  di  quefto  mondo  ,  s'era  tutto  uolto 
con  l'dtezz^  de  fuoi  penfìeri ,  a  contemplare  le  cofe  di 
Dio.  Haueua  il  Poggino  anchora  fatto  la  medaglia  d'An 
ton  da  Lucca^di  quello  Eccdkntifsimo  Mufico,  che  pon 
chi  mefìfono  pafsò  a  miglior  uitajafciando  di  e  cr  deU 
la.  uirtìi  fui  grandifsimj  dcfiderio  a  chi  lo  conobbe  :  los 
qual  medaglia  hauea  per  rouefcio  Marfia  fcorticato  dd 
ApoUine ,  lenz^  dtre  parole.Et  quejla  ìmprefa  debiti» 
mente  erujlatu  appro^riatA  a  quejìo  mrifimo  mtelleU 
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'  tOipcr  moftrare  l'eccellenza  delfuo  udore.  Vidi  pur  rù 
trattj,  dd  medefimo  Poggino  in  ijìuccc^mu  bdìijUmagen 
tildonna  fiorentina ,  con  un  rouefcio  di  quattro  figure 
finte  per  li  cjuattro  elementi,  il  motto  diceua  con  quejio 
bel  uerfo  Latino  ^  Si  e  ego  nec  possem  sine 
•yEjNEc  VIVERE  VELLEM.  Do«e u me purc , che 
colui,c' ha  fatto  formare  tal  medaglia ,  habbia  uoluto  di^ 
re^  che  fi  comelhuomo  non  può  uiuerefenza  i  quattro 
Elementi ,  de  qudi  egli  è  compofto  >  cofi  quefìo  amante 
non  potrebbe y  ne  ambo,  potendo^  uorrebbe  uiuerefena 
za  lafiia  Donna.  Ritraffe  parimente  un'altra  gentildon 
tia  degna  di  ciò  per  lafua  rara  e  honefla  bellezza  detlus, 
nimo  cr  del  corpo ,  cr  per  rouefcio  le  fece  un  Liocor» 
no  y  animale  tanto  amico  dtUa  cafiitk-,  con  quejio  motto. 
Ottima  i  n  s  i  g  ni  a.  Vidi  puf  un'altra  medaglia  di 
una  gentildonna  futa  di  fua  mano ,  laquale  per  hauerc 
hauuto  una  molto  honcrata  cr  notabile  ìmprefa^non  mi 
se  mai  potuta  fcordareiC:^  quejìa  e  Belìorofonte,  CT  U 
chimera.  1/  motto  era  4d  uerfo  d'Horatio  C  e  e  i  d  i  t 

T  K  E  M  E  N  D  AE     FIAMMA     C  H  I  M  E  R  AE.  V/  pOtreÌ 

ragionare  d'infinite  altre  medaglie  fatte  dal  Poggino , 
con  arguti fimie  inuentioni^  fignificati,  ma  non  uorrei 
fafiidirui  con  metterui  innanzi  tante  cofe ,  anchora  che 
bellifiime ,  dunfolo.  P  o  m.  Dt  quejio  non  h abbiate  fos 
fletto  alcuno.  L  o.  Però  per  non  ueniruianoia  ^  porrò 
mano  ad  altro  ,  cr  dico  ,•  che  fu  già  un  gevtdhucmo  in 
Pauiay  mio  grandifÀmo  amicoy  ilquale  ejjendo  innamo^ 
rato  d'una  beUij^ima  cr  rarifima  gentildonna. O"  d'acuì 
tifsimf^irito,  facendo  mn mafcheruta per  comparirle 
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inniitìzt  j  Cr  uoUr  farle  intendere  il  mifero  HdtoO'pe* . 
ricolofo,doue  egli  eru  pojìo  per  cagione  deWamore^che 
le  por  tana  ,•  dipinfe  una  nane  in  alio  mare ,  fenzci  alcun 
no  armeggio ,  cr  apprcffo  queflo  uerfo  del  Petrarcha. , 

JSIr    TROVO     IN     ALTO    MAR     SENZA     GOVERNO 

Hauendo  egli  dunque  occafione  di  ragionare  in  balloyO* 
trattenerli, come  s^ufa,con  quejia  gentildonna,ragionan 
do  uenne  a  farle  conofcere,  come  effa  gli  hauea  dato  cda 
gione  di  leuar  tale  ìmprefa  ,•  che  molto  ben  fé  gli  conuca 
niua^per  nonfapere  egli  truouar  riparo  alfuo  infelicifs 
fimo  {iato  .  AUhora  quella  gentildonna,  dotata,come  io 
ho  deltoidi  prontif^imo  cr  uiuo  intelletto, fenz^  troppo 
penfare  aUa  rij^-jìa  che  gli  douea  fare,dijjeiaf]ai  piu,fì 
gnore^uifì  conuerrebbono  i  uerfì,che  feguono,iquali,fi 
come  uoifapete  di<ono;  Si  lieve  di  sape  r,d'e  r« 
R  o  R  SI  CARCO,  ch'io  medefmo  non  fo  quel  ch'io  mi 
uoglio;et  tremo  a  mezz^  ^^te  ardendo  il  uerno.Kimafe 
quel  gentiluomo  tutto  jìordito  cr  conffo,cr  pieno  di 
marauiglia,penfando  alla  pronta,  cr  pungente  ri/poflay 
che  gli  hauea  fatta  quella  accorta  cr  ualorofa  Signora. 
Voi  ch'io  fono  entrato,  non  faprei  dir  come,  a  ragionar 
deH'lmprefe,  cr  ch'io  uè  n'ho  detto  infinite  d'altri ,  non 
mi  uergognerò  diruene  alcuna  delle  mie  ;  non  perche  io 
le  ilimi  degne  di  fi  nobil  compagnia,ma  per  far  parago 
ve  aU  altre.  A  r.  Deh  fi  digratia  sfateci  ancho  quejia 
fauore.  L  o.  Fauorefara  quel  che  noi  farete  a  me  ,  de» 
gnandoui  d'afcoltarmi,  di  che  u'hauròfingolare  obligo. 
feci  dunque  una  imprcfa  all'ìUuftrij^imo  Signor  Chiap* 
fin  WiteUiiilquah  oltra  gl'infiniti  tejìimoni  delfito  grd* 
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dij^ìmo  ualorey  ch'egli  ha  molìrati  altroue,  s"i  cefi  no» 
btlntinte  portato  m  qucfìa  lunga  CT  ojìinata  guerra  di 
Siena .  Laquale  Imprefa  hojigurato,cbefia  un  Vitello, 
(ome  peculiare  infegna  della  fua  famiglia,'t!(^ual  WiteUo 
quando  è  morto  ,  mene  a  produrre  da  fé  lo  fciame  delle 
pecchie.U  motto  ho  tolto  daUa  Bibbia  deU'hiftoria  di  San 
fone ,  quando  egli  propofe  l'Enimma  a  ¥iliftei,dicendoi 
De  forti  egkessa  est  dvlcedo.  uolendo 
nella  mia  mente  inferire ,  che  dalle  fortif^ime  opere  CT 
fatiche  di  quejìo  Eccellente  Capitano  ufciranno  col  tema 
pò  dolci  frutti  di  gloria  cr  d'honore.ll  S,?irrho  da  Sii* 
picciano,  cognominato  Colona^fu  caualiere  di  quel  gran 
dtfjmofenno  cr  ualcre ,  che  fi  fa  per  ogniuno  .  ìlqualc 
tjfmdo  in  pr  e  fi  dio  di  Carignano  in  Piemonte  yUalorofìf^ 
fimamète  foftenne  l'affèdio  contra  Mons.d'Anghiano  CT 
tutto  tefercito  ¥rancefeiC::r  finalmente  dopo  che  il  Mar 
(he fé  del  Vaftofu  rotto  da  frane  e  fi  alla  Cer  efola ,  douc 
gl'imperiali  perderono  la  giornata,innanzi  che  fi  uolef* 
fé  arrendere^mamandogli  tutte  le  cofe  neceffarie  al  uit* 
to,fi  tenne  pui  di  quaranta  giorni,  AUa  fine  non  haiien* 
do  alcuna  ffcranza  di foccorfofo  sforzato  arrenderfì, 
ftluc  le  robe  e  le  per  fone.  Et  cofi  ufcendo  di  Carigano, 
per  effcrfi  ohligato  fopra  lafuafede ,  andò  a  trouare  il 
Re  di  Francia  :  ilquale  honorando  molto  la  uirtu  di  lui, 
anchora  che  gUfoffe  ^ato  nimico,gli  offcrfe  conditioni 
honorate,fe  uoIeuaferuirlo.Ma  il  S,Pirrho  ringratians 
do  il  Re ,  ^fcufandofi  di  non  poter e^  rifiutò  il  partito 
offertogli  dal  Chriflianifiimoiperò  gli  feci  io-una  ìmprc 
fafopra  di  quefìo  gen^rofo  foretto i  ^  figurai  il  canni 
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lo  di  Giulio  Cefxrcjlqudkjfecondo  chcfcriue  VliniOynon 
uolfi  mai  efjcr  cuudcato  di  dirige  hiucua  i  piedi  dimn 
zi  jvnili  a  quei  deU'huomo  ;  e  in  quejix  fffigicyera  pojio 
dinanzi  d  tempio  di  Venere  genitrice .  \i  motto  fuo  dim 
cciid.  Soli  caesari.  Accennando  <x  aWhonorata  ma 
tentione  del  SPirrbo,ilquale  ejjèndo  alfoldo  di  Ce'arCy 
non  haueua  uoluto  accettare  la  condotta  offertagli  dai 
Re  Yrancefco  .  1/  Signor  Conte  Battifia  d'arco  è  nobilif» 
fimo ,  CT  molto  ualorofo  Signore^z^r  per  ciò  menta  cht 
fi  faccia  memoria  diluirei  delle  eccelkntif^ime  uirtkfue» 
Et  benché  io  non  fu  tale, che  mi  uantidi  poter  fargli  ho 
fiore ,  nondimeno  per  mofirare  in  qualche  modo  la  mii 
fingolare  affettione  uerfo  di  lui^lho  prouifìo  d'una  Im« 
prefd,  laquale  a  miogiudicio,  par  che  molto  fé  gli  con* 
uenga/e  non  pera'tro^almcno  per  lo  nome  della  fua  an» 
tica  e  lUuftre  famiglia .  Ho  fatto  dunque  lArco  celefie, 
0  come  alcuni  lo  chiamano,  P.rco  baleno, ilquale  dopoU 
pioggia  è  formato  nelVaere  per  la  riflefiione  de  raggi  del 
Sole  nelle  nuuo'e.  llquale  arco  quanto  il  Sole  e  più  alto, 
tanto  uiene  a  far  fi  maggiore .  Voglio  dunque  inferire, 
che  hauendo  quejlo  generofo  Signore  feruito  honorata^ 
mente  in  guerra  molti  principi ,  cr  fra  gli  altri  il  5ere= 
nij^imo  Re  de  Romani ,  quanto  ha  fatto  feruiìi  a  mags 
gior  perfonaggio,tanto  più  è  riufcito  chiariamo  cr  eca 
cedente  .  1/  motto  dice  A  m  a  g  n  i  s  m  a  x  i  m  a  .  Ho 
fatto  un'altra  \mprefa  al  S.  Sforza  Pallauic-no  ,  ilquale 
è  quelrarifsimo  cauallicre.che  fa  tutto  il  mondo.hauenu 
do  egli  lafciato  infiniti  tefìimoni  di  ualore  cr  di  fede  in 
molte  guerre,  cr  mafsimmcnte  al  fermio  delia  Maejlì 
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ad  Re  Yiràiniìiào ,  per  cui  egli  tuttmx  con  molta  fua 
lode  cr  honore  militd  ^  fcruc  .  E^  i  queflu  iuiprcfi  U 
Donnola ,  che  combatte  con  le  Serpi ,  Uguale  animale  è 
dotato  dalla  natura  di  tanto  ingegno ,  che  conofcendo  il 
mortifero  ueleno  dd  fuo  nimico,  innanzi  che  uada  ad  af= 
fi  Ontario. prima  fi  prepara  conia  Ruta.Et  però  ho  uo^ 
luto  accommodare  cjuefto  fuggetto  al  S.  Sforza  ,•  ilqualc 
hauendo  a  cobattere  co  Turchi^nofiri  et  ddlafantifsima 
fede  di  Chrifto  capitaltfsimi  nimici ,  s'arma  prima  ^  Cr 
prouede  nonfolo  di  buona  armadura^ma  di  ecceUcntifs. 
C^  fingolarifs  ardire  CT  ualore  d'animo  cr  di  corpo .  il 
che  egli  ha  fatto  fempre ,  cr  e  per  far  quefio  anno  atu 
chora  con  grandifsimo  danno  de  glinfedelife  a  Dio  pia 
cera  mandargli  di  nuouOjComefi  ragiona ya  trauagìiare 
il  Regno  d'Vngheria,  il  motto  e  Latino^O"  dice.  C  a  v» 
T  i  V  s  p  V  G  N  A  T.  Lafìmilitudine  del  nome  m'ha  fatto 
ridurre  a  memoria  il  S. Sforza  Almeni  gentilhuomo  del 
U  camera>ddlEccd.S,Duca  diFiorenza^c^'  meritamene 
te  molto  fauorito  difua  EcceUentia:  ilquale  hauendo  fua 
propi'ia  cr  peculiare  imprefa  giudico  che  non  hahhia  bi 
fogno  ch'io  glie  ne  faccia  altra.  L'imprefa  dunque  di  quc 
fio  honor.\to  gentilhuomo  è  una  Piramide  con  l'ali  c'h^ 
fondata  lajua  bafefcpra  le  Pallce  il  motto  dxe  J  m  m  o 
B  I  L  I  s,  Doue,  [e  io  non  m'inganno,  ha  uo'uto  moflra- 
re,  che  hauendo  egli  giudicicfamente  fomhte  lefue/pc. 
ranze  ed  fuo  fiato  [opra  le  Palk.arme  ddfuo  Principe, 
cr  jeguendo  la  fortuna  O'^  felicità  di  lui,è  per  ciò  immo 
bile  cr  faldoso  forfè  uuole  amhora  accennare  alìaferui- 
tkch'egUha  con  quakhc  genttldcnna,  laquale  egli  difo^ 
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gna  cbefia  étabik  cr  eterna.  VlUufìrif5.S.Gio.B(ittìfl4 
Caflaldo  è  Capitano  di  cefi  chiara  famayO'  fingoUr  uir 
tti,che  con  pace  de  gfidtri  hoggidì  tiene  il  primo  lucgOy 
cr  mafsimamentc  per  la  lunghifsima  ejperienzdi  ch'egli 
ha  deWarmi  cr  deUe  cofe  della  guerra.Ha  uoluto  ultima 
mente  quefìo  EcceLCapitano ritirarft.car  iìarfi  in  ripo» 
foyfì  come  emerito  cr  (ìanco  dalle  continue  fatiche  mar 
tiali.Verò  con  tutta  queftafua  lodeuolifsima  ^fauia  ri* 
folutioncy  non  manca  tuttauia  d'aiutare  col  confìglio  CT 
con  l'ingegno ytutti  coloro ,  che  ricorrono  a  lui,  come  i 
uno  Or  acolo. Gli  ho  fatto  dunque  per  Imprefa  unhaurt 
tOyCioè  unafelua  di  Lauriyilquale  anticamente  era  pofto 
in  KomafWl  monte  Auentino  ;  onde  tutti  quei  ch'erano 
per  trionfare.andauano  a  pigliare  il  ramo  da  incoronar» 
fi.  Intendendo  per  quejio  Laureto  effo  S,  Gio.  Battifla, 
ilquak  è  quel  che  mimftra  t  configli  cr  l'operationi  uir 
tuofe  a  quei  che  uanno  a  lui.per  imparare  colfuo  efem* 
pio  a  far  fi  honorati  et  iUuflri.Onde  jlando  effo  a  federa 
tuttauia  fa  attioni  degne  di  molta  lode.ìl  motto ych'io  ho 
fatto aU'lmprcfa , dice  Virtvtis    et    honoris 
p  R  AE  M I A  .  Io  u'ho  ragionato  a  quefìa  hora  di  molte 
heUe  cr  brutte  lmprefe,ch'io  mi  ricordo  hauer  ueduto; 
hora  hauendo  iofodisfatto  m  quel  miglior  modo ,  ch'io 
hofaputo  alla  mia  promeffayO'  al  defiderio  uojirOyfare* 
te  contenti  ch'io  mi  ripofì^et  ponga  fine  al  mio  parlare, 
A  R.  Quanto  a  quefìa  par  te, noi  ci  chiamiamo  fodtsf atti 
deU'obligo  uolontario  ,  che  haueuate  contratto  con  effoa 
noi  ;  mi  fé  hora  ui  ci  uolete  fare  ohligati  con  la  uofìri 
tortefia,ui  piacerà  contare  parecchie  altre  di  qucUciCht 
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JAUeU  fritto  uoiarequifìtionc  de  uojìrì  amici.Percioche 
ton  può  ejjerey  che  huuendone  uoi  uedute  tdnte,c  hjiuu'' 
io  lungi  fAmdimÙ  con  Monsfig.Giouio ,  ilqudk  nera 
macliro,  non  uhubbUtc  anchora  uoi  fitto  cjualcheilu^ 
dioica  che  non  finte  ^ato  sforzato  compUcere  a  chi  ut 
ne  pregdud,  L  o.  Io  non  poffo  negare ,  che  non  mi  fi 
Ufcidto  uincere  tdbora  dalla  importunità,  de  gli  amici , 
cr  pojìomi  a  far  cofa ,  doue  il  mio  genio  non  era  incli-y 
natOima  gran  pazzia  farebbe  la  mia  a  far  paragone  dd 
k  inettie  dei  mio  ingegnOyCon  le  acutifsime  inuentioni  di 
tanti  galanfhuomini  crfignori ,  ch'io  Who  r acontate .- 
P o  M.  Se  non  hautte  potuto  mancare  a  commandamenti 
di  colorOyChe  ui  pregauano,  fo  che  molto  meno  potrete 
difdire  a  preghi  di  noiyche  ui  commandiamo  con  lautto 
rito,  deUa  nofìra  amicitia^o"  della  cortefa  noftra.Et pe* 
rò  rifolueteui  a  farci  quejìo  piacere,  L  o.  Affai  minor 
uer gogna  mi  tengo  il  farmi  riputar  prefontuofo  compii 
Qendouiyche  difcortefe  negandoui  cofa^che  da  me  uogliie^ 
te.Dico  aduncjue.ch'iofui  richiejìo,pochi  mefifono,  dal 
S.  Alberto  da  Stipicciano  cugino  del  S.  Pirrho  ch'io  gli. 
uolefsi  fare  una  ìmprefa  ,  che  s'haueua  d  dipignere  nei 
fuo  quadretto  de  caualli ,  ch'egli  hauea  hauuto  daU'Ecv. 
cellentifsimo  S.Duca  di  Fiorenza  ,*  cr  uokndo  egli  mos 
firare  la  integriti  della  fua  inuiolabil  fede,ch'egli  ufaui 
uerfo  il  fuo  principe ,  gli  feci  figurare  un  Crociuolo  di 
crefici  da  fondere  l'oro  ,  cr  iargento  poftofu'l  fuoco, 
(on  parecchie  uerghe  d'oro  dentro,  col  motto  Sicv  r 
A  V  R  V  M  IGNI.  Accennando, che  fi  come  loro  fi  co» 
nofcc  €t  $'afjina  al  fuoco  icofi  la  fede  d'un  caudier  d'ho9 
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norefi  conofce  aìln  pruoua  deUe  fattioni  diguerrd.Tu  4 
cjucjÌL  giorni  ungiouane  fiorètino  amico  mio, ilqudc  mi 
ricercò yClf  io  gli  facefsi  una  \mprefa;eH [oggetto  era  qut 
fto^cioc  come  egli  era  apparecchiato  per  cortefia  fua  cr 
gentilezz<i'  d'animo  compiacere  altrui  in  tutte  le  cofe  ri 
gioneuoli  cr  honefte;ma  perforz^.et  contra  la  uolontk 
fua  non  era  mai  per  far  nuUa.Difigli  adunque, e  he  a  uo 
ìere  efprimere  queflofuo  concetto  fìgur affé  una  Palmi, 
fenz^  altroyla  cui  proprietà  ui  è  notifsima,  ^faceffeui 

!<«  WOt^OjF  L  E  e  TIT  V  R     OBSE(X.V  IO,  NON     VIRI» 

B  V  s^quejìa  mi  parue  inuentione  affai  accomodata  al  de» 
fiderio  dello  amico  .  Kichiefemi  un  cittadin  Fiorentino, 
ilquale  era  per  andare  in  officio,  ch'io  gli  defsi  una  \m=- 
prefa  per  farla  dipignere  nello  ftendar do ,  ch'efsi  ufano 
di  portar  feco, come  infegna  del  magiftrato.Et  diceuami, 
che  egli  haurebbe  uoluto  mofìrare  in  figura,  come  effeii 
do  egli  flato  in  continui  trauagli,perfeguitato  molto  dal 
la  Yortunajnon  s'era  mai  per  ciò  lafciato  uincere  ne  abm 
battere  da  gliaffanni,  mafempre  hauea  moftrato  il  uifo 
alla  forte, mantenendo  core  intrepido  cr  uirile.Gli  ordì 
mi  dunque,che  figuraffe  un  Leone,ilquale  è  il  più  ardii 
io  er  generofo  animalesche  fiafopra  la  t€rra,C7  fdceffc 
un  morto  Rebvs  adversis  animosvs.  Ar, 
QUelìOyfe  ben  mi  ricorda,  e  un  uerfo  d'iìoratio.  L  o.  E 
fenzx  dubbio,  cr  panni  allhora ,  come  fìfuol  dire,  dar 
nelfegno,  quando  io  poffo  efprimere  U  intention  mii  o 
d'altrui,  con  parole  o  ucrfi  dt  qualche  auttore  illuflre,o 
hiflorico  0  poeta  Latino.molto  meglio  affai.che  s'iofor 
mafsi  il  motto  dd  me  ftejfo.Percioche  io  giudico  artificio 

maigtorc 
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niggiorc  tirjire  a  mio  propojho  U  fentenz^  dcUo  ferita 
tare  antico ,  cjuafì  ch'egli  fcriueljc  per  firuìrmi  ddkfue 
parole  Fu  U  S.  Liiua  TornieU^  ,  mentre  ella  uiffc ,  beU 
Usfima  cr  honefìisfima  Don/M,cr  uno  de'  più  gentili  cr 
leggiadri  ingegni ,  c'haucffe  il  feffo  Donnefco  all'età  no» 
ftra.Amaua  et  bov.oraua  grandemente  le  perfone  uirtuo 
/e  cr  litterate  (y  faceua  loro  tutti  quegli  boneftifuuori 
cr  accoglienze,  cìi'eran  posféili  a  far  fi.  Di  depcffo  i<y 
far  fede  ,  che  fono  ti  minimo  di  tutti,  che  ho  riceuuto  dd, 
'  lei  molte  belle  lettere ,  nelle  quAi  ella  con  mirabile  ingeo 
gno  chiaramente  ejj>rimeua  la  beUezz^  delfuo  purisfimo 
animo  ,  Pregommi  quejìa  uclorofa  Signora^che  ben  coni 
mandare  mi  poteua  ,  ch'io  le  facefi  una  Imprefa ,  douc 
tUa  moftrajfe  la  cojlanz<i  e  integrità  delfuo  penfero  tut 
to  uolto  a  honore  cr  uirtk ,  Onde  io,  bench'io  conocesji 
benisfmo ,  ch'ella  con  Lentezza  del  fuo  diuino  fvirito 
molto  meglio  di  me  haurebbe  faputo  formare  tal  joggets 
to ,  non  uoUipero  mancare  d'ubidirla;  cr  cofi  le  feci  in^a 
tendere ,  ch'ella  figuraffe  iHelitropio ,  cioè  GirafoleJU 
quale  fla  uolto  fcmpre  fecondo  che  gira  d  Sole ,  cr  per 
CIÒ  n'ha  acquijlato  il  nome  quaft  ch'egli  habbia  fvirito  J 
cr  però  uogliafar  conofcere ,  che  l'intentionfua  e  tuttd 
uolta  al  raggio  del  Sole»  il  metto  era  V  e  r  t  i  t  v  k. 
AD  SOLE  M.  Tennefi  affai  fodis fatta  quella  amoreuolc 
cr  utrtuofa  gentildonna  di  quefta  Imprefa^cr  perfua  no. 
turai  corte  fu  me  ne  ringratiò  molto  .  Alla  gioftra ,  che 
fece  il  S. Pierluigi  Farnefe  in  Piacenza  Unno  m  d  x  l  v  r, 
concorfero  tutti  ipiu  honoratìet  ualorofi  caualieri  d'ìtx 
ka,et'fra  gli  altri  u'mdò  i7  S.N/co/ò  Fufierla  getitil'huoM 
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mo  MiUnefccitudiere  di  quel  SingoUr  ualorcyche  uoth 
ueU  udito  ricord:ire.lìuueui  (juejio  gentil  Sig. fatto  um 
liurex,  come  s'ufdyCt  erafi  coperto  fé  tutto^e  il  cauìUo  di 
piume,che  ficeui  beUijUmx  apparenza  a  uedere,mA  non 
hauenio  motto  alcuno,disfìyChe  queflo  farebbe  conuenUi 
to  alfuo  péfìerOiM.  as  son  las  del  corazon, 
Eri  un  gentil huomo  d'honore^Uquule  per  fusi  cattiuafor 
te  hiuei  per  moglie  uni  donna  affai  beUi,et  di  nobilfan 
gue,mx  per  quel  chef  ragionaua  diki,poco  honej}a.On 
de  per  coloro  che  lofxpeuano,  era  tenuto  ch'ella  faceffe 
grauisfma  ingiuria  al  marito^O'  che  per  ciò  ne  meritaf 
fé  alj)rogalìigo.Ma,fi  come  fuole  auuenire  infimili  cafu 
il  pouero  gentilhuorno  che  dal  latofuo  trattaua  honori 
t amente  la  moglie^et  faceuak  buona  compagnia,  ragione 
uolmete  anchora  credeua,ch'ella  per  tutti  quefìi  njpetti» 
et  di  più  per  effer  nata  nobile,gli  deuejfe  mantener  fede, 
tt  hauer  cura  deU'honor  fuoidou'eglidi  gran  lunga  sUn» 
2annaua.  Perche  la  disleal  dona  faceua  il  peggio  che  fjpc 
uaiet  ciò  non  auueniua  già,  perche  il  marito  non  ufaffe  i 
debiti  modi  in  guardarla  :  che  U  maiitia  di  lei  fuperauA 
tutti  ifuoi  configli.  Kagionandofì  dunque  di  quejìo  cafo 
fra  alcuni  gentil' huomini,iqualihaueuano  in  uero  copafs. 
Jìonegrade  a  quel  mefchino  disfuche  in  que^o  foggetta 
fi  farebbe  potuto  fare  una  Imprefaper  ifcufatione  del  pò 
co  duuéturato  marito.cioè  Argo,  ilquale,fìcomeOuidio 
fauoleggia,  fi  fguraua  con  cento  occhi  che  guarda/fe  lo 
conuertita  in  uacca,con  un  motto,che  dice,?  r  v  s  t  r  a 
V  I G  I  L  a  T.  A  R.QM^^J  Imprefx  hoggidì  no  a  unfolo^ 
mi  couiens  a  molti  infelici  mÀriUidico  infeUci,^uanto  aU 
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Idfalfà  opcnionc  del  VolgoMqudkfcioccdmentefìcredey 

chel'honor  de  glihuominiyCt  delle  famiglie  fi  debbano  pof 

fd  perdere  per  tamoreuolezz<i  d'alcune  Done.Onde  quA 

I  toji  inganni,chì  co  fi  crede  ^confideri fi  che  Ihonore  et  U 

faina  fi  perde  pernojiro  proprio  difetto,et  no  per  altrui 

colpa,  L  o.  Io  ho  fatte  poche  ìmprefe  a  inftantia  altrui^ 

I  perche ,  come  io  ho  già  detto^quefio  e  ufficio  d'huomini 

:  nofolamente  dotti^ma  capricciofi  anchora.Tuttauia  per 

mojìrare  qualche  gratitudine  ad  alcuni  perfonaggi  iUu^ 

:  ftriy  iquali  m^hano  già  fatto  beneficio^et  perciò  mifento 

I  hauere  obligo  co  la  lor  cortefiaiho  fatto  parecchie  imprc 

,  fé  i  mia  fodisfattione.et  no  perch'esfi  fé  n'habbiano  a  fer 

I  uire.P  o  M.ln ogni  modoyche  l'huomo  fi  mojlri grato  de 

benefici  riceauti^merita  lodeic  inulta  glialtri  ancora  a  ef 

fergli  liberali  et  cortefiiperò  bene  hauete  fatto  uoi  a  mo 

ftrare  qualche  fegno  deUa  diuotione  deWanimo  uoftro  uer 

fo  quelle  nobili  per fone»che  Whano  giouatoifi  come  d'alm 

tra  parte  io  fon  certo^che  uoi  no  ui  ricordate  d'ingiuria, 

che  uifia  fiata  fattagli  i  la  generofità  etgrandezz^t  del 

lanimo uo^ro.  L  o.io  conobbi lano mdxlhh in  Vint 

già  il  Capita  Camillo  Caula  da  Modona,gentilhuomo  mol 

to  ufficio  fo  et  cortefe ,  ilquale  inferuigio  de  gliamicinott 

che  le  facuUà,j^éderebbe  la  propria  uita.Co  quefìa  hono 

rata  per  fona  ho  io  grade  obligo  però  per  qualche  figno 

d'affettione  et  riuerenza  ch'io  porto  Àefue  rare  coditio 

m^gli  ho  figurato  per  \mprefa  un'Elefante  riuolto  ucrfo 

la  Luna, ilquale  tra  lahrefue  marauigliofe  proprietà  ha 

quefla  cb'ejfendojpotancamctc  dotato  d'una  certa  fubli^ 

mità  di  natura,porta  riuerenza  d  Qude  Iddio, e  effe)  uà 
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h  religione.Pcrciochc  apparendo  U  Luna  nuoua^  qmn 
do  egli  non  è  ritenuto  da  forza  altrui ,  fi  purifica  in  ut 
fiume  corrente/efì  fente  ammaUto,fi  raccomoda  a  Dio 
€tfcaglia  dell'herbe  uerfo  il  cielo,  cjuafì  che  co  quel  me^ 
Zo  ui  uogliafare  aggiungere  ifuoi  preghi .  E  in  quefìe 
4tto  Iho  difegnato  io  udendo  e/})rimere  la  diuota  inten» 
tiene  del  Capitan  CamiUo .  1/  mottOych'io  gli  ho  fatto , 
e quefto ,  Pietas   deo  nos  conciliat.  Voi' 
douete  amendue  hauere  udito  ricordare.o  almeno  uoi  Mi 
Arnoldo ,  che  lo  conofce^e  in  Vinegia»  il  S.  Girolamo 
VaUauicino  di  Ccrtemaggiore ,  ilquale  non  tralignando 
punto  daUa  gcnorcfuk  deUafua  ncbilif^ima  famiglia  ,  in 
tutte  lefue  attioni  ha  di  continuo  moflrato  magni fcenzi 
C^^Jplendore  d'animo  reale  .  Di  quefto  liberalisfimo  Sia 
gfiore  ho  io  gran  cagione  di  lodarmi ,  talché  mentre  io 
tauro  uita ,  non  mi  uedrò  mai  fianco  nefatio  d'honorar 
lo  in  tutti  quei  modi ,  che  per  me  fi  potranno  .  Però  per 
fare  alcuna  parte  di  quel  chHo  dcbbo,glifeci  già  per  im 
prefa  una  Aquila  ,  laquale,  fecondo  Plinio  yfola  di  tutti 
gliuccelli  non  fu  mai  morta  dalle  faette:  cr  perciò  fu  dei 
to ,  ch'ella  porr,i/yc  larmidi  Gioue .  Volendo  dire  ,  che 
la  uirtu  di  quejio  fignore  non  può  effcr  percoffa  dall'ira 
del  cielo  :  cr  con  quefto  io  dtmcjìro  la  perfecutione,chc 
egli  hebbf  già  a  gran  torto  nello  flato,  cr  nella  perfona» 
laquale  finalmente  come  e'  meritaua ,  gli  riujcì  afelicitéL. 
Cr  grandezza  .  1/  motto  diceua  Est  mihi  sorte 
D  A  T  V  M    Riceuci  già  molte  corte  fé  cyfauori  dal  Con 
te  CoUatinodi  CoUalto ,  giouane  di  fwgolar  uirtìi  CT 
grandezz<i  d'animo,  e  olir  A  k  doti  del  corpo ,  dccomp^m. 


M.  LODOVICO    DOM.  i^r 

gndto  dnchora  abondeuolmente  da  beni  deUd  fortuna ,  i 

I  quali  gli  danno  commodità  cr  occafìone  di  ufafhbtrali» 

ù  ucrfo  colorOychc  la  meritano .  Ond'effendo  io  iìato  bc 

I  ntjicato  da  lui ,  cr  perciò  uolendofare  alcuna  memoria. 

i  del  juo  merito,CT  deWobligo  mio,fìgurai  lalbero  del  Pi» 

'  no ,  ilquale  è  di  queRa  proprietà,che  d'ogni  Jìagione  hx- 

I  frutti  maturile  il  motto  diceua  Semper  fektil  i  s, 

'  uolendo  per  quejìo  mojìrare ,  che  la  uirtu  di  quejio  no». 

hilfìgnore,  di  continuo  produce  foauisfimi  frutti  di  già» 

'  ria  cr  d'honore .  Ho  hauuto ,  cr  ho  tuttauiaamicitia  p 

per  non  chiamarla  con  parole  adulatorie  del  nojiro  tem^. 

pOyferuitu  y  con  Nionfjgnore  Antonio  Altouiti  dignisfts, 

mo  Arcinefcouo  di  Fiorenza  >  Hquale  ^fì  come  quel  eh" e, 

nato  nobilmente^  cr  di  poi  con  la  nobiltà  fua  ha  unito  lo 

fìudio  dcUe  lettere  diuine  v  humane^tuttauia  penfa^co^- 

me  e'pofja  giouare^et  far  beneficio  a  ogniuno.Talche  eft 

fendo  anchora  io  un  di  quegli ,  che  hanno  conofciuta  CT 

prouata  la  fua  Iplen^idezzd  >  ho  uoluto  far  teflimonio 

deU'obligo  ,  chUo  hofeco ,  con  qualche  frutto  del  mio  de 

bile  ingegno .  Co/?  gli  ho  fatto  una  Imprefxych'è  m  Cd^ 

ne  a  guardia  d^un  branco  di  pecore;  il  quale  da  gliantichi 

era  figurato  per  profejfore  delle  facre  lettere,  Perciochc 

colui ,  che  uuolfar  prò feso fine  deUe  co  fé  diurne ,  foprct 

tutto  biogna.che  aguifa  del  Cane  di  continuo  abbai,chc 

mai  non  cejU  di  perfeguitare  i  uitij  de  gUbuomini,che  fu 

d^ animo  ternbileyche  non  fi  domefìichi  con  alcun  profeta. 

no,  ft  come  fanno  i  Cani  uerfo  coloro,  iquali  o  alla  uijlcL 

0  al  fiuto  cono  fono  che  non  fono  deUa  famiglia  del  Si* 

piorcPer  li  Cani  ancborafono  interpretati  l  prelati  dei 

I     iij 
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ìe  fiere  Chiefe  di  Chriho  ;  (quali  fi  proueggono  per  ài* 
fendere  le  greggie  daUe  infidie  de  gliamerfm.et  per  cu 
ftodirficure  le  pecorelle  di  ogni  ingiurìa  de  lupi,  É  aU 
tribuita  ancho  al  Cane  la  memoria  Ja  fede,^  lamicitia» 
Vero  miparue  conumrfi  quejla  ìmprefa  a  fi  honorato 
perfonaggio,  col  motto  Noì^  dormit  q^vi  cvs 
T  o  D I T .  frai  molti  nobilisfimi  fignori ,  che  fono  nel 
regno  dìNapoliy  iquali  iUufìrano  quella  nobilisfìma  prò 
uinciatU'c  il  Signor  Don  Gio,  Vincentio  Beìprato ,  Con* 
te  d'Anuerfa ,  degno  d'infinite  ^ grandisfime  lodi,  per 
tffere  egli  non  pure  uirtuofo  cr  magnifico^ma  grandisfi 
mo  amico  anchora  cr  benefattore  di  quegli,che  non  han 
tto  altro ,  che  una  minima  ombra  di  bontà ,  cr  di  uirtu  • 
Diche  poffofare  io  piena  fede^che  per  tale  Iho  conofciu 
to  cr  prouato,  fenzd  hauerlo  giamai  ueduto  :  onde  con» 
feffo  effer  tenuto  a  rendergli  gratie  immortali ,  e  a  ceka 
brarlo  con  tutte  le  forze  del  mio  pouero  intelletto .  Ho 
giudicato  dunque  ufficio  mio  fargli  alcuna  ìmprefa  degnx 
del  fuo  altisfìmo  penfiero.  Però  gli  ho  fatto  il  cauaUo  Pe 
gafo ,  come  fi  uedefcolpito  neUe  medaglie  d'Adriano,  di 
L.  Pipirio  Qurfore ,  cr  d altri  ,•  doWegli  è  figurato  per 
la  Fama  .  Nacque  quefto  animale ,  come  fauokggiano  i 
Voeti  delfangue  di  Medufa  ,  Percioche  la  virtìi^quando 
ella  ha  tagliato  il  capo  allo  Spauento,genera  la  famacHJ' 
per  lo  capo  di  Medufa  s'intende  lo/pauento  CT  la  Mara 
uiglia .  hx  Fama  poi.fi  toflo  ch'ella  e  nata ,  comincia  4 
uolare  per  bocca  degli  buominì,  cr  faforgere  il  fonte 
delle  Mufe  in  Parnafo;  parche  Ihonorate  attioni  delle  per 
fine  iUujlriy  danno  materia  difcmer^  agli  hiftorici  e  d , 
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poeti:  p  come  diranno  ogn'hoYA  le  degne  \mprefe  di  c^ue 
fio  mjignmmo  Signore  ♦  1/  motto  deUlmprefa  è  quejlo 
mtzzo  uerfodel  petrurchi  Che  trhael'hvom 
DEL  SEPOLCRO.  M. Aldmxmo Sdlui^ti i gentilhuo 
mo  molto  modefto  cr  cortefe ,  cr  tale ,  che  fé  Fiorenza 
hxueffe  molti  altri  fìmili  a  lui,in  bontk  d'animose  in  pron 
ttzZ'^  di  giouire ,  cr/^r  beneficio  a  ogni  per  foni ,  eU4 
ueramcntefi  potrebbe  cbiamire  h  primi  cittì  d'Europa 
di  gentilezziifi  come  e  di  belkzzi  ^t  magnificentii  d'eie* 
fici .  Vcrcioch'egli  è  per  foni  tinto  liberi  CT  fchietti,cht 
di  luì  fi  poffono  più  toflo  fpenre  mignifici  et  redi  effet 
ti,  che  uine  cr  leggieri  parole.  Però  hiuendomifì  anche 
eglicbligato  con  le  fue  cortefì  miniere ,  per  non  effere 
ingrato  affatto  uerfo  di  lui ,  fi  come  anchon  io  mHnge* 
gno  di  non  ejfere  con  neffuno  altro  ;  gli  ho  fitto  U  fuà 
Xmprefi,  ch"è  li probofcide  ieWslefantcPerche  fi  come 
lElefante  con  la  probofcide  fola  fi  quafi  tutti  iferuigi , 
che  gli  hifognano;  perciochefe  neferue  in  ambio  di  mi, 
no,con  ejfa  bee ,  con  effafi  mette  il  cibo  in  bocci  ,•  cr  li 
porge  alfuo  maeflro ,  a  cui  egli  fi  mofln  ubidientisfimo 
in  tutti  i  fuoicommandmenti  ;  co  fi  quando  egli  gli  uuo 
le  falir  fui  collo ,  cóme  quando  uuole  fendere  in  terra  ^ 
Con  elfi  fueglie  glialheri ,  toglie  larmi  di  mano  in  battim 
glid.  a  coloro  che  combattono igetta  gli  buominida  cauat 
lo,crfa  di  molte  altre  marauigUe,  chHo  lafcio  adietro^ 
Co  fi  per  quejìi  figuri  ho  uoluto  mojìnre  un'huomo  rie 
co ,  un  ;  che  non  habbia  punto  bifogno  d'altruii  ilquale 
ficuramente  poffa  d/re,  tutta  la  miafperanzi  è  pofta  do 
pò  Dio  in  mefie/fo  :  che  tale  finzi  dcun  dubbio  è  que* 

l     iiij 
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fio  modcRìsjìmo  gentilhuomoAl  motto  fuo  e  S  v  r  s  ?yi 
KiBvs  poLLENs  Riccud  gli  mcltì  fìgtii  d'umoTcuo 
Uzz^  cr  di  coYtefu  da  ungaml'huomo  Tedcfco,  che  fi 
chUmaud  il  Signor  LiotiArdo  Curzich'^fjindo  fÌAto  alcH 
ni  mefì  in  Nxpoliycittìt  fi  come  uoifipete,  molto  inclini 
td  <tUe  dditie  e  d  piaceri ,  et  fentendofi  fui  fior  de  glianni 
fuoi ,  cr  ben  denuiofo ,  s'inuAghì  d^una  Signora  :  con  km 
quale  pigliindofi  piacere  cr  bel  tempo,in  poco /patio  di 
tempo  confiamo  moke  migliaia  di  feudi .  ìs\a  finalmente 
Mccortofi  del  fuo  errore,  cr  conofciuto  doue  la  giouanez: 
xa  cr  k  finte  lufinghe  Ihaueuano  condotto:,  prefe  un'ots 
timo  configHOi  cr  cofìfi  partì  di  i^apoli,per  ufcire  deUc  ■ 
reti  amorofe,  Volendo  io  dunque  figurare  quefiafua  «oe 
bile  deliberatione  9  feci  una  Imprefa  d'un  Ceruo,  cheflii 
mèzzo  nafcofo  in  unafojja .  Vercioche  queiìo  animale , 
poiché  egli  ha  ufato  con  la  f  emina,  fi  dilegua  dafefieffo^ 
^per  lo  puzzo  deUa  libidine  flando  foletario  caua  uni 
foffa ,  er  quiuifi  Ila ,  fin  che  uiene  una  grò ffa  pioggia , 
che  lo  laui  tuttOiCr  poi  ritorna  a  pafcere,  il  motto^chiù 
Rifeci ,  diceua  Lascivi  ae  poenitentia. 
Feci  ancho  wi  altra  Imprefa  delle  corna  del  Ceruo  con 
ma  ghirlanda  d'alloro  intorno  al  S.Agofto  d'Adda^gen^ 
tilhuomo  Milanefe ,  ilquale  di  mercatante  ,  ch'egli  era 
flato  prima ,  non  pure  era  diuenuto  ricchifiimo ,  ma  an^  li 
chora  nobilifiimo  cr  fignore  ,•  cofì  haueua  egli  hauuto 
amica  crfauoreuolela  fortuna  ,  laquale  non  fuole  però 
tuttauia  perfeguitare  i  buoni .  Et  co)?  bene  CT  uirtupfi* 
mente  dijfienfaua  poi  lefue  ricchezza  >  f^e  p'«  ^^^o  pi 
reua  nato  re ,  cheprimto  cittadino ..  Mori  qu^Jìo  fplem 


M.  LODOVICO  DOM.  ij7 

I  iiàisfmo  gaUithuomo  gid  fei  anni  fono  con  grundifimo 
£ianno  cr  dolore  di  tutti  i  uirtuofi.  Et  con  ^ueftd  ìmprefa 
uolfi  moftrdre  la  uarictk  dcUa  fortcVercìoche  fi  come  a 
Cerui  foli  fra  tutti  gUltri  animali, fecondo  che  ferine  Ari 
fioteky  caggicno  cr  rimettono  U  corna  :  cofila  ¥ortun4 
gouernldofì  a  capriccioyufa  d'alzare  chi  le  pare  di  baffo 
{iato  a  glihonori  e  aUe  ricchezze  ^  rade  uolte  però  mo» 
firando  giudicio,com'eUa  hauea  morirò  nel  S.  AgoftoiiU 
quale  per  la  fua  generofif^ima  natura  non  folamente  eri 
degno  delle  grandifìme  facultà^che  eglihaueu4,mi  meri 
Uua  lep.gnorie  e  i  regni  Al  motto  /mFortvnae  vi 
1^  I  s  s  I T  V  D  o  D4/  S.Battifla  Vifconte^chefu  del  S.Her 
mete^mifugia  ufata  liberalità  et  amoreuolezzUiOnde  io 
lo  giudicai  degno  poffeffore  di  quelle  molte  foilanzexhe 
la  Fortuna  gli  ha  donate^per  honorarne  la  uirtìifua .  A 
queflo  liberaUij^,  Signore  feci  una  ìmprefa  affai  uiftofa  , 
pure  con  lafrgur^  del  Ceruo^che  nuota  in  mare ,  ilquaU 
ha  tale  et  cofì  acuto  odorato,che  anchora  che  no  uegga  la 
terra,nuota  aHodor  d\ffa.V olendo  perciò  dire,come  quc 
fio  gentilifiimo  Signore  è  tato  affettionato  alla  uirtUy  che 
folo  al  fiuto  la  conofce,  cr  cerca,  il  motto  dice  T  k  a  cs 
T  V  s  ODOR  E.ViUufl.et  KeuerèdiJlS.Car,  di  Yerrard, 
oltra  li  nobiltà  deU'antichisfvna  Cafa  da  Efle,è  cofìjpkn 
dido  cr  magnanimo  fìgnor e, quanto  alcuno  altro  che  fu 
in  quelfacro  colkgio;giujl<fnno, integerrimo^  cr  mcde^ 
ftoiamatore  gt  fautore  de  gli  huomini  uirtuofi  et  litteri 
,ti,dequah  infiniti  n'ha  fempre  nella  fua  honoratif,  certe. 
Di  queflo  fingolarif  Signore  fono  io  tenuto  fare  alibir 
rima  memoria  non  folo  per  lobligo^ch^io  tengo  aUafui 
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tortepa ,  ma  per  merito  delle  fue  chUril^ìme  uirtkPert 
gli  feci  io  gin  una  Imprefajaquale  è  ben  ragione.che  cedi 
a  queUa ,  che  Mons»  Giouiogli  diede  per  rouefcio  d'una 
medaglia.che  hauea  fatta  di  lui  Domenico  Poggini  orefì» 
ce  et  fruitore  EcceU.co  indufìria  e  artificio  mirabile,quan 
dofua  S.  \Uuft.era  algoucrno  di  Siena  per  il  Re  di  ¥ran 
eia;?  o  M.  Diteci  l'una  et  Ultra,  ui  prego,  chel'hauremo 
carij^.  L  o.  Anzifia  bene ,  che  il  difcepolo  dia  luogo  al 
maeflro  Dico  dunque,  cheH  Giouio  fece  fare  per  rouefcio 
a  quella  beUijVma  medaglia  una  Lupa,figurata,come  uoi 
fapete,per  la  città  di  Sienajaqual  era  dinanzi  a  un  gicui 
ne  uejìito  All'antica,col  Giglio  fopra  il  capo,intefo  per  il 
Re  Chriliiani]^,  ilqual  giouane  metteua  difua  mano  un 
collare  di  ferro  di  quei  che  portano  i  maftini  per  lor  difc 
fa,al  coUo  alla  Lupa ,  per  aficurarit  dal  morfo  de  Cani. 
\ olendo, come  io  credo,intédere,che  fua  Maejìk  Chriftia 
nifi,  hiucdo  poflo  in  Siena  co  fi  prudente  etgiuflo  gouer 
no,lkmea  asficurata  dciWinfidie  de  fuoi  nìmici.ll  motto, 
fé  mi  ricorda  bene ,  diceua  Secvka  coNTEMNit 
e  A  N  E  s .  lo  feci  un'altra  Imprefa  al  Conte  Vinciguerra 
di  CcUalto.A  R.  Deb  no  ci  uogliatc  rub:ire  quella,che  uoi 
facefie  al  Cardind  di  Ferrara.L  o.  lo  fon  contento  piacer 
ui^ma  però  ccn  quello  che  ncn  m^habhiate  per  prefon's 
tucfo  5  credendo  ch'io  ardifca  far  paragone  alle  co  fé  del 
Giouìo'xke  ciò  farebbe,comc  un  uclere  aguagliare  il  pio» 
ho  aU'oro.Però  ui  dico  ^ch' io  gli  feci  per  Imprefa  un  pe* 
fce  chiamato  Polpo  ,  ilquale  ha  cofi  dolce  cr  foaue  odo 
reyche  douunque  egli  uà  ,  di  continuo  e  feguitato  da  una 
grandisfi.fcbiera  d^altri  pefci,iqualifono  inuaghiti  e  aHet 


M;  LODOVICO  DOM.  1^9 

I  tdti  dAUdfoauìù  d'cfjo  Polpo. Volendo  dimoflrdrey  come 

i  U  rara  uirtìi  et  genti! czzà  di  quejlo  dignisfmo  fìgnore 

'  hd  co  fi  mdrduiglicfo  odore ,  che  fi  tira  dietro  tutti  iuir» 

'  tuofi  et  gdlant'huomini.ll  motto  dicessi  e  rv  A  SOS  vir 

1  rys,Et  quejlo  motto  ferue  d  pe'xi,che  feguono  il  Polpo, 

ì  f  d  glibuomini  litterati  cr  buom,che  traggono  all'odore 

ielle  uirtìi  del  Cardinale,  Or  per  tornare  al  Conte  Vin» 

ciguerra  di  CoUalto^dico  che  la  fingolare  humanità  et  md 

gnifìcctid  di  quejlo  amoreuole  fignore  è  tanta  et  tale,che 

s'ha  fatti  fchiaui  cr  diuoti  tutti  i  beUijpiriti  deWetk  noa 

ftrd.Et  benché  iofid  come  nuUa  apprejfo  loro^nondimeno 

perfodisfare  in  quel  miglior  modoychUopojfo  attobligo 

particolare ,  chUo  tengo  [eco  per  ejfere  io  jlato  fauorito 

et  benejicato  da  lui,gli  feci  per  ìmprefu  un  CignOyilqudA 

le  uolandoper  laere^et  hauedo  in  bocca  il  gloriojo  nome 

del  Conte  Vinciguerra ,  lo  porta  a  confacrare  al  tempio 

dell'Eternità:  comefenza  alcun  dubbio  auuerra  per  meri 

to  delle  uirtùfueAl  motto  dice  C  oe  l  o  m  v  s  a  b  e  a  t, 

1/  S,  Von  Conjdluo  Eerrante  diCordoud,  Duca  di  Sejjd, 

ilquale  nacque  deUa  S.'Donna  Eluira^che  fu  figliuola  del 

Gran  Capitano^  uno  de  più  nobili  cr  più  uirtucfifigno 

rifC'habbia  tuttala  Spagnaic:^  di  cofi grande  cr  genero 

fo  animo ,  che  aUafua  realisfma  liberalità  poco  farebbe 

toro  delle  Indie  nuoue.  Di  quejlo  fplendidisfimo  fignore 

dirò  poco.pernon  ifcemargli  honore:  que  fio  fola  uoglio 

dire^ch'egli  mi  honorò  di  tal  modo,^  con  parole  dìnore 

uoli.a"  con  atti  cortefi.che  quando  io  fcriuej^i,Gr  ragio 

nasfifmpre  in  lode  di  lui,  non  mi  riputerei  fodisfare  a 

meriti fuoi,  ne  al  debito  mio.Ma  nondimeno  dandogli  io 
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'igud  ch'io  pofjo ,  [ato  in  parte  fcufito .  feci  dunque  uni 
impre^d  afua  Eccd,U(jual  è  un  Leone,  e  un  Cingiate  cot 
giunti  d  un  giogoiuolendo  perciò  dimoj}rare,cotne  queftt 
ìUu^.  5/g.  ha  accompagnato  infìeme  leutrtk  deWanimo. 
V  le  forze  del  corpo  i  lignificando  per  il  Leone  il  uigof 
M'animo,^  per  il  Cingiate  laforzu  del corpo.VerciOM 
che  quejìe  due  parti  fono  lodeuolmente  unite  nella  perfa 
ttd  del  S.Duca  di  Seffa.  \l  motto  dice  in  lingua  SpagnuoU 
C  o  N  E  s  T  A  s  G  V  I A  s.l/  S.  ìacopofeflo  Appiano  d'Ari 
gona  fignor  di  Piombino  è  molto  nobile  cr  cortefefigno 
re,  cr  non  ha  molti  meft,  ch'egli  fpinto  daUafua  naturai 
liberalità  CT  gentilezza  d'animo  ,  fi  degnò  dhonorarmi 
con  cortefia  di  fatti  et  diparole,conformi  alla  nobiltà  del 
corfuo.  A  quefio  uirtuofo  et  magnanimo  Signore,che  wc 
rita  molto  maggiore  honore^ho  fatto  una  imprefa^  mio 
giudiciOyConueniente  a  meriti  fuor.laquale  è  il  tempio  dei 
iHonore,  e  il  tempio  della  Virtìi^cogiunti  l'uno  aU'altro, 
di  modoyche  non  fi  può  entrare  nel  tempio  delVUonore, 
fenon  per  quello  della  Virtù  :  fi  come  fu  già  dedicato  in 
Roma  da  Marco  MarceUo.Doue io  uoglio  mofìr areiche 
quefio  gentilifìimo  fignore  camitwido^come  e' fa  di  conti 
ììuo,  per  lefue  uirtuofe  operationi,  arriuerk  fenza  dub» 
bio  ,  cr  tofìo  alfuprem"  grado  d'hcnore.ìl  motto  dice , 
Q_v  o  TVA  TE  viRTvs.Lo  ìUu^rifìmo  cr  EcceL 
Signore  il  S.  Guido  Y baldo  fecondo  Duca  d"Vrbino,è  uir 
tuofifimo  V  molto  magnanimo  Signore,(y  uero  primi 
pey  ^perciò  degno ncnfohmente  di  quel felicij^imo  CT 
tranquillo  flato ,  che  legittimamente  e^posfiede^ma  d'hds 
uer  l  imperio  dd  mondcper  effefegligit^jì'isfmo,  affés 
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hiU ,  C  humanoitanto  ch'egli  ha  tutti  ifuoi  uaffaUi  per 

figliuoli  cr  per  fratelli. Ondefì  hanno  bai  cagicr.e  di  ut* 

uere  lieti  cr  contentiy  cr  di  ringratiar  Dio  ,  che  habbia 

lor  dato  fi  benigno  ,  cr  tanto  fr gnor  e. Et  non  pure  ifuoi 

fudditijma  tutti  glthuomini  di  buona  mtentione,e  amici  al 

,  vome  \taliano,debbono  defiderargli  lunghisfmu  uita^o* 

I  perpetua  felicita.  h\antiene  qucjlo  amabiUifmo  fgnort 

appreffo  difeso'  liberalmente fauorifce  kuominidi  buos 

tie  lettere  cr  d'ottimi  cofiumifi  come  e  il  S.Is\uiio  Giù- 

!  ftinopolitano,  ilquale  per  lafua  rara  uirtli ,  cr  (ingoiar 

\  bontà  d'animo,  hoggi  è  tenuto  in  gran  pregio,  cr  molto 

!  riuerito  dal  mondo  ;  cr  per  li  dottifimi  cr  mordisfmi 

fcritti  fuoi  celeberrimo  ,  cr  dignisfimo  d'eterna  fama . 

P  o  M .  li  S.  Duca  d'Vrbino  ha  tali  cr  cofi  lUuùri  effems 

pi  innanzi  de' fuoi  precejfori^che  quando  dafejìeffo  egli 

nonfuffe  ottimo  CT  uirtuofojarebbe  {limolato  da  quegli 

a  fare  opere  lodeuoli^Cir  conuenienti  al  grado  che  tiene, 

L  o.Per  non  tralignare  dunque  da'  fuoi  fantisfimi  mags 

gioriyiquali  furono  famofisfimi  in  pace  e  in  guerr astiene 

di  continuo  fi  lodata  cr  efemplar  uita,che  dopo  fé  lafcie 

rà  di  fé  fama  di  rarisfimo  PrincipCye  inuitera  glifcrittOf 

riyde'  quali  e  molto  benemerito ,  a  far  perpetua  infiorili 

defuoi  nobilitimi  fatti .  Volendo  io  dunque ,  fi  come  io 

fon  tenuto^mofirare  alcuna  gratitudine  de  beneficiar  fa 

uoririceuutidafuxEccel.  ìlìuftrif ima  feci  una  ijwpre= 

fdy  ch'è  un  Carro  trionfale  tirato  de  quattro  cauui  bians 

cbi,con  la  corona  dell'alloro  fopr a  effo.o'  con  tutti  que^ 

gli  crnamentiy  che  ufauano  in  ciò  ghantichi  Romani,  col 

motto , che  dice  Mekitis  minoka,   Doue io 
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uoglio  inferire ,  che  i  trionfi  fono  ajfai  minori  de  meri* 
tifuoi,  A  R.  Io  uidì,non  e  molto ,  pajfando  per  Vrbino, 
àoue  UfjLma,  di  quella  nobilisfi,  libruria  m'hauea  tratto^ 
uni  Imprefiy  laqude  mi  fu  dettOych'era  di  queUo  EcceL 
VrincipCi  ciò  eran  tre  Piramidi  fenzd  alcun  motto.Saprt 
ftemi  uoi  direyM.Lodouico^  qudfoffe  la  intentionfua  i 
L  0, Certo  non  uè  nefaprei  dir  nuUa^  anchora  che  io  me 
riti  in  ciò  qualche  riprenfione .  perche  il  difetto  fu  mio, 
Cheffendo  io  fiato  quejlo  Luglio  paffato  aUa  Corte  d'Vr 
hinoji  doue  io  fui  molto  accarezzato^et  ben  uijìo  dal  S* 
Vuca.et  dafuoigentilhuominiyfe  ion'hauesfì  domandato 
il  Dottisfimo  et  gentiìisfìmo  M.  Antonio  Gatto,  o  tinge 
gnofisfmo  Ni. Bartolomeo  Genga,Ìuno  et  l'altro,per  lor 
corteJìa,me  Ihaurebbe  dichiarato.  Ben  potrei  farui  foprd 
qualche  ragioneuole  difcorfo:,et  darui  alcun  uerijìmile  in 
teUettOima  il  medefimo  et  molto  meglio  di  me  potete  far 
uoi  con  la  fublimitì  et  acutezza  de'uoflri  diuini  ingegni. 
Farò  dunque  fine  a  benefattori  miei,ma  prima  ch'io  finim 
fca  il  mio  ragionamento^mi  fon  rifoluto  diuolerlo  cochiu 
aere  col  maggior  principe  et  Re  dcXhrifiiani,  ilquale  i 
il  Serenifi.et  potentifiimo.  Don  Filippo  d'Auflriayfigliuo 
lo  dcWlnuittisfimo  Carlo  V.  ìmpcradoreyKe  d'ìnghilter 
Ti, et  principe  di  Spagna.Et  benché  forfè  ui  parrò  trop 
pò  ardito  a  parlare  di  cefi  gran  Principe, nondimeno  UQ 
glio  che  in  ao  mi  fcufi  la  deuotione ,  che  io  porto  a  fui 
lAaefìì;e  il  non  hauere  anchora  intefo  che  cofi  grandisfi 
mo  Re  babbia  kuato  alcuna  ìmprefa.  Però  ui  dico yCome 
effcndo  io  nuouamenie ,  et  non  fo  quafi  come,  entrato  in 
^uejìo  humore  cofi  diuerfo  cr  lontano  du  mieifiudit  mi 
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fon  tinto  bJcUto  lufingire  dd  penficro,  che  temer arìjia 
mente  forfè  yn'ho  fognato  una  per  fui  M.  Uqudc  è  Idnti 
io  Circo  KomAno ,  doue  è  pò  fio  un  uelocisfimo  audio , 
che  pojìofi  in  corfo,€  ufcito  del  Circo,et  hi  tnpafjato  là 
metili  motto  i  prefo  di  un  mezzo  uerfo  di  Giuuemle^ 
dicendo  Non  svfficit  orbis.  Ei  certo^s'io  non 
m*ingmno  neUe  mìe  cofe^quefii  ìmprefi  affii  ben  conuie 
ne  a  cofi  gnn  Re  per  più  rifletti ,  fi  per  rdgiomre  il 
uerfo  intero  del  poeti  d' AlejjAndro  Migno  y  colquiU 
fui  M.  hi  tinti  conuenienzii  come  per  auinzire  eUi  di 
gnn  lungi ,  li  ìmprefi  del  Chrifliinifiìmo  Re  Arrigo; 
ilqude  hiuendo  figunto  li  Lum  crefcente  col  motto 

DONEC    TOTVM    1MPLEA7    ORBEM,    pUr  che  fì 

contenti  dell  imperio  del  mondo.Doue  il  Re  Filippo  non 
contento  de  molti  Kegni^ch'e  posfìede  legitimimente  per 
fuccesfìon  piterm ,  hi  ottenuto  inchon  il  ricchisfimo 
regno  dlnghiltem ,  ilqude  fi  può  dire,chefifuor  del 
mondo  con  buttoritì  del  Poeti ,  E^  penìtu^  toto  diuìfos 
erbe  Britinnos.  Oltn  che  confidenndo  d  grande  acqui 
fio  delle  ìndie  cccidentdi  fatto  dd  felicisfìmo  fuo  Prf* 
dre,puo  ragioneuolmente  dire,che  non  gli  bafli  un  mons 
do.ht  però  Dio  projperando  queflofuo  magnanimo pen 
fiero,  glie  ne  uà  tuttauiifcoprendo}  cj  fot  tornei  endo  de 
nuoui.  Orctnon  mi  pirendo  di  potere  più  altamente  ter^s 
minare  il  mio  ragionamento,gli  farò  fjie  in  que fio  gran 
disfmo  fgnore  :  ringratiandoui.fi  come  io  debbo ,  delli 
grati  et  cortefe  udienziy  che  nti  hauete  data  con  intentio 
ne  di  uoler  renderui  il  cambio,et  di  più  d'hAuerui  obligo 
infinito, quindo  a  ciafcun  di  uoi  piaceri  ngioìurmi  id 
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cuno  honorato  [oggetto  degnò  de  uojìrijiudi.  P  o  m.  Io 
per  me  miofferofempre  protisfìmo  afodisfare  al  uollro 
honejlo  defìderio  j  benché  io  mi  conofca  più  toflo  atto  4 
impivjir  dd  uoiyche  d  infegndrui-Md  prim:i  eh  io  piglili* 
xenza  dx  uoi,  io  uorreipur  dirui  anchora  io  U  mia  ìtna\ 
prefifiui  contentate.  L  o.  Anzi  me  ne  farete  fauor  inn' 
finito  Po  M.c/o €  ÌOrige,ch^è  uno  animaletto  terrelìre, 
tlcjiul  n.ifce  in  Africaiet  perche  uoi  fapete  iche  quiui  e  ci 
rejìia  d'accjudypatifce  iìnchora  eg'.igrandisfìmafete  etar 
fura.EgU  e  però  di  talfujlanza ,  ZT  pieno  di  tanto  fuco, 
che  egli  ha  addoffo  chefcrueper  ottima  et  dilicata  heuan 
da  a  ladri,  i  quali  uanno  a  rubare  in  quel  paefe ,  Si  che  d 
me  parebbe,  che  quefta  inuentione  più  tofto  conueniffe  ti 
uoi ,  ilquale  date  fi  dolce  beuanda  a  glialtri,prouedendo 
cgniuno  di  bellif^ime  Imprefe^^  uoi  ui  morite  difete.Vc 
rò  anchora  io  ne  uoglio  dare  una  a  Voi^accioche  fi  comt 
il  ragionamento  uojiro  hebbe  principio  CT  occafwne  di 
una  Voiira  medaglia  ;  cojì  il  medefìmo  termini  CT  hab» 
biafine  in  una  uojira  \mprefa.  Affomiglierò  dunque  Voi:| 
alla  Conca  marinayonde  nafcono  te  Margherite  et  Verky  ■ 
la  quale  fi  apre  da  fé  fteffa  ,  cr  ponft  al  fole  aperta  i  & 
quanto  e  più  chiaro  G^piufereno  il  giorno ,  tanto  prò»  : 
iuce  più  lucida  cr  fina  perla  ;  e  il  motto  fa  quejìo  .     ."i 
L  o.  Voi  m'honorate  troppo  più  ch'io  non  dejìdero,  CT I 
ch'io  non  mento,  però  uè  ne  rendo  molte  gratie,e  a  Dio\ 
u'accomando.  P  o  m.  Ef  io  ui  lafcierò,  effendo  già  Ihorér 
tarda ,  cr  chiamandomi  luffcio  mio  a  uiftar  coloro  t^ 
e  hanno  bifogno  deWindulìru  cr  opera  mia . 
IL      FINE» 
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